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BELLE ARTI 

O— c j3Ej s —° 

Di un quadro del Tiepolo nel Museo Udinese. 

(Note e Documenti racco)Lì da Viwwnzo Jopjii), 

Si avvicinava alia sua metà il secolo deci- 
mottavo e nel Friuli (*) era sorta una vera 
frenesia per i titoli nobiliari e per le giuris¬ 
dizioni, frenesia dal veneto Governo sfruttata 
a colmare i vuoti del publico erario per le ul¬ 
time sfortunate guerre colla Turchia. Di più, 
gli sviati commerci e la patrizia noncuranza 
per tutto ciò che non era giuoco, lusso e dis¬ 
sipazione, avevano condotta la repubblica a 
quel discredito che suole generare la debo¬ 
lezza e la povertà. 

Nel Friuli la smania di nuovi titoli non 
solo riscaldava la vecchia nobiltà ma ancora 
quella recente ed eziandio gli agiati possi¬ 
denti di campagna di origine luti’ allatto 
borghese od anche rustica ed i mercanti ar¬ 
ricchiti col commercio o colie arti o colie in¬ 
dustrie. Sillàtti ambiziosi infeudavano a tale 
scopo beni immobili e pagavano per di più forti 
tasse al Governo, che in ricambio loro distri¬ 
buiva diplomi di conti o di marchesi con o 
senza diritti giurisdizionali in proporzione alla 
spesa e valore de’ beni vincolati. Nò tale cupi¬ 
digia di onori restò lì; che alcuni tra i Signori 
Friulani si diedero a comperare altri titoli 
nobiliari e cavalierati da esteri governi, dei 
quali ottenevano poi a prezzo dalla repubblica 
il riconoscimento. 


(t) Come anco in tutto lo Stato veneto. 


Uno tra gli onori più ambiti dall’ udinese 
patriziato era il cavalierato deli’ urdine di San 
Giovanni di Gerusalemme detto Ordine di 
Malta, di. difficile acquisto poiché ad ottenerlo 
ri chi ode varisi quattro quarti di nobiltà c furti 
spese. , 

La città di Udine metro (ioli del Frinii, nei- 
ranno 1513 riformava la sua costituzione 
municipale colla creazione del Maggior Con¬ 
siglio composto di 150 Nobili e di 80 Citta¬ 
dini popolari, tra i quali tutti, proporzio¬ 
natamente al numero, erano distribuiti gli 
obici del Comune per elezione consigliare. 
Fu in tale occasione formata per la prima 
volta la Matricola della nobiltà udinese clic 
ottenne F approvazione dalla repubblica. Ven¬ 
nero poi negli anni successivi dallo stesso 
Consiglio latte delle nuove aggregazioni di 
Nobili, avendo i petenti addotte lo richieste 
prove di goder di un certo reddito sufficiente 
a condurre vita onorevole ed un attcstato di 
non avere esercitato arti meccaniche. 

Fino al 1740 non era alcuna tra le nobili fa¬ 
miglie di Udine (*) che avesse domandata l’am¬ 
missione all’ Ordine di Malta; quando in detto 
anno il conte Filippo Fiorio di ricca e di¬ 
stinta famiglia ascritta tra i nobili Udinesi 
lino dal 1513 presentò al Priorato di Venezia 
la sua documentata petizione di essere am¬ 
messo qual Cavaliere di giustizia al sacro 
militar ordine Gerosolimitano. 

I due Cavalieri Commissari incarnati del- 
F esame della domanda del conto Fiorio, 
dando orecchie alte malevoli insufbazioni di 
alcuni Cividalesi Cavalieri del detto Ordine ( 2 ) 
la respinsero, ad ducendo che la Nobiltà di 
Udine per essere nel -Consiglio cittadino e 
nelle cariche mescolata coi Consiglieri popo¬ 
lari, non aveva i requisiti necessari per en¬ 
trare nella Religione Gerosolimitana. 

Offesa la città di Udine da sì jpgiusto ed 
umiliante rifiuto, nel più delicato sito^ essere, 
come si esprime una Storia di questa ver¬ 
tenza registrata negli Annali della Città, ( 3 ) 
ottenne dalla repubblica di poter inviare a 


(1) Alcune Pattùglie del KHuli chiamate Castellane* ma do¬ 
miciliateli! Udine, erano tìa molti armi strile ricevute neirordine 
G erosoli mite no, per aver provata la loro antichissima nobiltà, 
con altri documenti die quelli della loro ascrizione al ronciglio 
nobile della ciLLà, 

(2) Tra la eiuft ili Udine e quella dì Cìvìdalo persìstevano 
ancora le vecchie rivalila per preemìneqze civili cd ecclesia¬ 
stiche* 

(3) Voi* CXUI* fol tf4. 
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Roma (1711) due suoi Procuratori a far va¬ 
lere le proprie ragioni, ed a difendere la 
nobiltà cittadina dall’ umìlia/iune die subiva 
colla prol!ei*ta Sentenza. 

.L’autorità pontificia unita decise. Insorte 
intanto alcune gravi dinerenze nel Consiglio 
Udinese, la trattazione di questo processo 
ebbe alcuni anni di sosta; (indie nell’anno 
1748 veniva deli Iterato proseguirlo con tutto 
l’impegno, ed il 0 maggio passò la parte dì 
mandare nuovamente a Roma come Nunzi e 
Procuratori di detta città, due distinti per¬ 
sonaggi, il conte Francesco Florio ed il conte 
Antonio di Monlegnacco, canonici di. Aquìluja, 
coll’incarico di riattaccare, le pralielje per 
l’ammissione all’Ordine.di Malta dei Nobili. 
Udinesi e dì protestare contro it giudicato 
che l.i escludeva. Nel giorno 15 del. luglio 
del medesimo* anno, papa lienedetto xiv ri¬ 
metteva la decisione ddla questione al Con¬ 
siglio Ordinario in Malta, 1'] colà tosto re¬ 
cavasi monsignor Montegnaeco,. munito di 
pareri storico-legali e di una (piantità di 
documenti regolarmente, autenticati. 

Dopo le con sii e Le formalità, venne esso col 
suo Avvocato ammesso alla publica seduta del 
Gran Consiglio presieduta dal Gran Maestro 
Ernmanuele Pioto; ove egli con vibrata elo¬ 
quenza sostenne in contradditorio con l Pro¬ 
curatori della Lingua d’Italia le ragioni della 
sua Città e Nobiltà, oppugnato da questi. 

E udendo il Montegnaeco leggersi, da co¬ 
storo alcuni documenti sui. quali orasi fondata 
la prima sentenza contraria alla città, negò 
recisamente la legalità di quelli. La quale dagli 
oppositori non potendo provarsi, si dilegua¬ 
rono tutto lo calunniose imputazioni contro la 
nobiltà udinese in tali documenti contenute. Da 
quel momento la causa potè dirsi vinta dalla 
Città; poiché l’Assemblea, rinunciando ad ogni 
ulteriore ..verificazione degli atti esibiti dàlia 
Lingua d’Italia, decretò l’invio a Udine di 
due Commissari, 

I quatti, dopo *aver interrogali molti tra i 
principali cittadini o comprovata I’ autenticità 
dei documenti allegati dalla città, fecero il 
loro rapportò al Gran Maestro, die, convocalo 
il Consiglio dell’ Ordine e. letto il voto dei 
Coni mi ssa ri favorevoli alla Città, coll’assenso 
di tutti i presenti* dichiarò pienamente rico¬ 
nosciuto. essere la Nobiltà della città di Udine 
degna di venire ascritta al Satiro Militar Or¬ 
dine Gerosolimitano. 

I relativi decreti segnati il 18 e 20 Set¬ 
tembre 1740 iiironu accolli con grande esul¬ 
tanza dalla maggior parte t.lti’citi,attilli, mentre 
la minoranza .lamentava lo spreco di parecchie 
inigiiaja di ducati, occorsi in viaggi, consulti e 
scritture. 

Fra le sciai tu re a favore ddla città, merita 
menzione quella, dettata, dal celebre Lodovico 
Ant. Muratori, die conservasi noi Civico Ar¬ 
chivio. 

Volendo rnons. Montegnaeco lasciar me¬ 
moria del momento solenne in cui esso fu 


cagione precìpua del buon esito dell’affare a 
lui affidato, col. negare I’autenticità dei do¬ 
cumenti allegati dagli avversari, commise a 
Giovanni Battista Tiepido, valentissimo pittore 
veneziano, di dipingergli un. quadro die rap¬ 
presentasse quella scena. Scrisse quindi per tal 
opera una minuta. lattazione al detto pittore, 
dio la seguì esaltamento,.come può confron¬ 
tarsi eoi bellissimo quadro esistente nel Museo 
Udinese, del quale non occorre la descrizione 
a chi leggerà (.pianLo .ne scrisse il Monte- 
guacco (*) e die qui si aggiunge: 

Desiderandosi riviver mi Quadro fallo por I 1 arcui- 
bmle mano dell* illustre pii,toro Signor (ìtanthalUsUt 
Tirpoio, si descrìve in questo Inolio il suo solatio, 
esprimendosi con particela]* attenzione la principili 
azione* elio si brama espressa vivamente al possibile. 

Dovivi questo rappresentare V azione latta nel Con¬ 
siglio della città rii Malta, la quale nel suo isterico 
sedili in questa ferma : 

Uni lesi nel mese di Self. 17-ltt il Sacro Consiglio della 
Religione Gerosolimitana nella gran sala del palazzo 
doli' Gran Maestro Simulinolo Dialo, si cominciò 

la I rati,aziono della causa, parlando prima TavvociUo 
della città dì Udine, a cui rispose l’Avvocato della 
Lingua tP Italia, avversaria della città. QuesP ultimo 
cominciò a leggere certa carta che conteneva molte 
maldicenze contro la editià di Udine, le quali erano 
false* Il Canonico (Antonio di Montegnaeco) Procu¬ 
ratore della città, lento di persuaderò al suo Avvo¬ 
cato che protestasse elle quella carta non conteneva 
verità, ma PAvvocalo non ebbe coraggio di faro tate 
protesta- U Canonico suddetto si avanzò allora in 
mezzo alla sala e chiese licenza di parlar esso solo* 
Il Gran Maestro chiamai,o a se il Gran Vieeeancete 
liere gli fé da questo lai 1 Cenno, che gli concedeva 
di parlare. Allora il Canonico rivolto all’Avvocato 
delia languii d* Italia elio aveva letta quella tale 
caria, lo interpellò, se quella carta era legale? Lo 
Avvocato rispose di nò; ma die P aveva a luì tra¬ 
smessa un Cavaliere loro confratello degno di fede. 
Ripigliò il Canonico : chi è dunque questo Cava¬ 
liere? Al che avendo risposto ^Avvocato delia Lingua 
d T Italia, clic inni conveniva nominarlo, ma bastava 
che glì sì dicesse, elio dii U aveva trasmessa ora 
Cavali or degno dì fede, il Canonico rivolto intre¬ 
pidamente al Gran Maestro od al Consìglio disse: 
se dunque nò la carta in se stessa è legale, né il 
nomo di chi P ha trasmessa sì fa noto, io protesto 
innanzi Vostra Altezza e tutto il suo Consiglio, die 
quella carta contiene falsità. A qnesfa protesta si 
fé gran bisbiglio nell* uditorio e trattosi in mezzo 
della sala a fronte dol Canonico, il Procuratore ddla 
Lingua Cavillici* Maroscot.fi disse: c un grande ardire. 
Signor Canonico, il dir nel Consìglio di Malia, dm 
sia falsa limi (‘aria, che se glì é detto, che U ha tra¬ 
smessa un Cavalier'nostro confratello degno di (òde. 
lo potrei dire die lo carte sue son false, ed ho la 
moderazione di non dir questo. Il Canonico con quella 
frandlezzo dm infeudo la ragione replicò pronta¬ 
mente : benìssimo Signor Cavaliere : se Mila creile 
poter diro elio le mie carte siali false, farcia come 
fio fatto io, lo dica, o protesti della lei- falsità innanzi 
a Sua Altezza e questo Sacro Consiglio; ma se Lei 
dirà questo, io farò leggere r autenticità dello me- 
desiale,-la legalità per cui il mio Principe fa lòde 
dio quello die lo autenticò, ò uomo d’onore e di 
fòlle, o se ititio ciò non basta, ecco io sono pronto a 
depositare le mie carte presso il Signor Vieecarieel- 
liere perché siano confrontate engp originali. R ri¬ 
volto di nuovo al Cav, Marescotti Procuratore della 
Lingua d T Malia, disse il Canonico: faccia Lei altret¬ 
tali io dolio suo Cade so le dà P animo* Il Cav* Maro- 
scotti non replicò altro a questo* Seguì nuovo bisbi- 


(1) Cd figura del Montegnaeco deve essere in questo dipinto 
stata trutfcu fluì vero, poiché la dì lui fiso inuma è mssomjglpui- 
bissona si quella doi vari rUrutli che di luì furono eseguili e che 
ci rimangono. 
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glio nell’ uditorio e nei Bali componenti il Consiglio 
c la causa terminò, 'avendo determinato il Consiglio 
di spedir Commissari sopra luogo a riconoscer la 
verità dello carte; qual riconosciuta ampiamente, fu 
resa la gran giustizia alia Città di Udine. 

IL punto dunque principale dell’ azione die nel no¬ 
minato Quadro si desidera espresso, sarà P essersi il 
Canonico tratto in mezzo all’area de) Gran Consiglio, 
di fronte al Cav* Mareseotl.i, nel Patto di far ìl dia¬ 
logo contradditorio sopra riferito, tenendo il Canonico 
c parimente il Mar esco iti le loro carte in rnuna. 

L’azione segui, corno s’ è detto, nella gran Sala 
detta del Gran Consiglio nel gran palazzo del Gran 
Maestro, sala che aveva la figura di due quadri cioè 
era il doppio lunga elio larga e quadrala. Era parata 
di damaschi cremisi. In capo alfa Sala era il trono 
del Gran Maestro dirimpetto alla porta maggiore 
ilei! 1 ingresso, su tre gradini coperti da tappeto alla 
t urei losca. La sedia e baldacchino sono pur ornati di 
damasco cremisi con frangio di detto colore. Ai due 
iati della sedia stavano in piedi sei paggi giovinetti 
cavalieri colla croce di smalto pendente al peito, ina 
non sulla veste, che era rossa con mostre bianche (!}■ 
A piò dol trono sedeva presso un tavolino con cala¬ 
maro e carte il Gran Vice Cancelliere doli’Online in 
abito di punta colla gran croce; ai duo lati erano 
sopra gran sedie di voltolo cremisi e broeconi al- 
P antica, trentasei Bali tutti vestiti in abito di punta 
colla gran croco, i quali formavano il Consiglio, la¬ 
sciando vacua l’area della Sala, nella quale niun 
altro entrò, se non i due Procuratori delia Lìngua 
d’Italia col loro Avvocato dal lato destro, ed il Ca¬ 
nonico Procuratore e Nunzio do ila città di Udine col 
suo Avvocato dal lato sinistro. 

Il primo de’ Bali alla parto destra del trono era 
un Vescovo in abito prelatizio cioè sottana pavo- 
mi zza, rocchetto e mozzotta con la gran croce sopra 
questa al iato sinistro. Il primo Bali alla parto sinistra 
era il Gran Priore di San Giovanni in ubilo allatto 
simile; il vescovo eia uomo alto e magro; alto o 
grasso il Gran Priore. 

Dall’ uno o dall’ altro canto seguiva la (ila de’ Bali, 
die lascito per parte, seti enti sopra suindicate sodio 
disposte per lungo, tutti vestiti d* abito simile a punta, 
a riserva del Capitano delle Galere, il quale sedeva al 
lato destro nell’ottava sedia e questo solo era vestito 
alla francese di rosso tutto da capo a piedi, eccet¬ 
tuato le scarpe ed il capello ohe teneva set lo il 
braccio o colla canna d T india in mano. ì due Cava¬ 
lieri Procuratori della Lingua (V Italia erano vestiti 
alla francese di color cenerino il Marescoti,i e P altro 
bleu, colla croce di smalto pendente al pedo c pic¬ 
cola croce sull’abito ambitine e spada al fianco. 11 
sue Procuratore, uomo lungo e scarno era vestito 
da prete in abito talare, colla picchila croce bianca 
sulla veste negra al lato sinistro, y im il metile era 
vestito PAvvocale del Canonico con croce come l’altro. 
Il Canonico parimente in veste lunga senza croco 
là detti Procuratori, Canonico ed Avvocati stavano 
tutti in piedi. 

Dietro alle sedie orano mitissimi Cavalieri tutti 
alla francese colle Loro croci bianche picciolo sul 
vestito e moltitudine di popolo, tutti in piedi. Alla 
gran Porla erano Guai-die del Gran Maestro con 
picche o livrea rossa e mostra bianca, berettone alla 
granatiera con pelle d’orso in testa. Il pavimento 
della Sala era di quadrelli cenericci, della misura di 
un piede, il soffittato di travi dipìnti scuri; L’ora 
di terza. 

L’abito di punta ò una toga liegra con maniche 
larghe, simile in qualche forma all’abito de 1 Savii 
nostri di Terra Ferma Pestato e di simile stoffa. 
Al lato sinistro di detta toga portano al petto la 
croco bianca e sopra un assettalo gius taro co simil¬ 
mente la gran croce bianca e parrucca. Sulla vaste 
sopra la spalla sinistra pondo loro dietro quasi Uno 
a terra, in forma di scala da mano, un gran cordone 
d’oro in larghezza di circa una spanna, che rappre¬ 
senta la Scala della Passione di Nostro Signore e 


(I) Il pittore diede invece ai dalli Paj^gì, vesti celesti e bianche. 


sono intrecciate in questa Scala tutto le insegne 
della Passione, cioè Colonna, Gallo, Lancia, Spugna, 
Corona rii Spino, Chiodi, Dadi, Guari lo il tutto dispo¬ 
sto con maestria. Li questo sì chiama abito di punta. 

L’età dei Bali è della maggior parto avanzata, e 
ninno forse vo n' è, che non abbia almeno 40 anni. 
Quella del Gran Maestro, ora vegeta ma di circa- 70 
anni. IL Gran Vico Cancelliere ora giovine di circa 
'A2 anni, alto, bello ed ilare, li Gran Maestro era 
vestito con una romana riegra e manto negro sopra, 
gi^m croce al petto a sinistra come i Bali e sulla 
romana; bonetto in testa alla spaglinola sopra la 
' acromi alla Delfina, con piccola aìetla di ire dita 

or traverso, larga, rotonda che circonda dotto bo- 
nello, faiI.o a foglia di melone. 

Wi dà la situazione di queste ligure in una pianta 
che sarà contrassegnata con le sue indicazioni e 
spiegazioni {1). 

Questo sarà il Quadri», nel quale sì desidera olio 
si legga in luogo che al Signor Pittore parerà proprio, 
questo motto : CotU'Uànn in Arena (2). 

Aggiungeremo in line clic il quadro siul- 
dosentto misura in altezza centimetri 125 ed 
in larghezza 194 e che per difetto dell’ im¬ 
primitura usata dal Tiepoln in tutti i suoi 
quadri ad olio, anche questo ha sofferto di 
buon ora di sollevamenti a successivi sero- 
sLarnonli, ai quali male provvedeva un igne- 
ranto restauratore fa pochi anni. Per nuovi 
o recenti guasti benché non gravi, richiedessi 
sollecita riparazione di fate pregiatissima 
pittura. 

Questo quadro si conservava in Udine nella, 
casa di mons. Monlegnaeco (ora Perusini) in 
borgo' «rAquilep 1 , ì! quale alla sua morto 
avvenuta, nel 1785 lasciò erede di ugni sua 
sostanza il nobile Tommaso de lìubeis di¬ 
stìnto giureconsulto a lui legalo da parentela. 
Questi, nel 1789 generosamente oli riva in dono 
alla Citta di Udine ìl prezioso di pini, o del 
Tiopolo colla seguente lettera: 

Mas/nifiei ed lllusirhsimi Sianovi Deputai/, 

Tra li fedeli e di voti servigi prestati rial vostro 
illustro concittadino ora detonio Confo Antonio dì 
Moli legnaceo già Consultore Fsfraordinurio della Ve¬ 
neta Serenissima Repubblica c Decano di questo in¬ 
signe metropolitano Capitolo a vani,àggio rii questa 
Città, uno do’ più gravi ed ini portanti che abbia, 
occupato per il corso di molti armi la vigilanza ole 
studio di questo Pubblico, fu F affare sostenuto in 
Malta, per cui restarà a posteri sempre perenne la 
memoria dì quanto sapienti siano sfate le delibera¬ 
zioni di questo Magistrati) e del Magnifico Maggior 
Consiglio. 

L'avvenimento occorso a queste benemerito Sog¬ 
getto allorché personalmente attrovavasi mici Gran 
Consìglio di Malta a sostenere io ragioni della Città, 
tanfo là luminoso e decisivo, che merito d’essere 
espresso in un Quadro formato dada celebre mano 
di Giovanni Battista Tiopolo, qual poscia ò pervenuto 
in potere di me Tommaso do Ituboìs come erede e 
donatar io del Mecenate. 

Un Quadro che rappresenta un fatto Lutto relativo 
a YY\ SS. Illustrìssimo ed al Magnifico Consiglio di 
questa Città, e che è parto di un pennello già rino¬ 
mato presso tutto lo eolie nazioni, conviene a questo 
Publieo pia che a me ed alia privata mia Famiglia, 
e perciò animato dalla viva persuasione d’ incontrare 
la vostra soddisfazione od il pubblico aggradimento, 


(0 L 1 accennala inautw è unita al manose ritto Ci questa Istru¬ 
zione ni Pitture r 

l>a!P autografo di mons. Monttìguacco nella Busta Alatta 
Bìbh Ceni. Udine. 
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pospongo ogni mia privata compiacenza, purché in 
segno della mia devozione ed attaccarli e alo venga 
accettato il dono che del Quadro stesso andamento 
alle Carte che lo spiegano, ofiorisco al Vostro Ma¬ 
gistrato ed al Magnifico Maggior Consiglio, a cui 
volentieri lo consacro; pregando solo, non por atto 
di ricompensa, ma per o(fello di umaniià, a riguar¬ 
dare la mia persona e la mia Famiglia fra quelli dio 
altri .sentimenti non hanno innati nel cuore, che 
quelli di meritarsi !a pubblica protezione od il com¬ 
patimento de’suoi concittadini (I), # 

Fu accolta la gtmLilo c ricca offerta di tale 
opera d’arto, interessante cusi per il su5 
valore intrinseco come pure quale ricordo 
di gloria patria; e furono ai generoso donatore 
espressi i ringraziai enti nel seguente decreto : 

Udine, me reo L h dì G Maggio 178U. 

Gl’illustrissimi Signori Deputati della Magri. Città 
dì Udine sedenti net solito loro Uditorio, aceottando 
col dovuto aggradimento dal nobile signor Tommaso 
de Rubcis dottore, erodo del fu notai Monsignore 
conte Antonio di Moniegnacro, loro illustre e bene¬ 
merito concittadino, già Consultore listniordìnarìo 
della Serenissima Ve nota Repubblica o Decano di 
questo Rev. m <> Metropolitano Capitole, il Quadro di 
inano del celebro Giovanni Battista Tìepolo, nel 
quale sì trova principalmente espressa la degnissima 
azione fatta V anno 1748, da esso Monsignore Conte 
di Montegnaeco in qualità di Procuratore di questa 
magri, Città nel Sacro Consiglio della Religione Ge¬ 
rosolimitana di Malta, hanno con tutti i voti incaricati 
li nobili signori conte Francesco Buretta e conte 
Filippo Fiorio loro colleglli a spiegare in nome dei- 
rinomi Deputazione ad esso nolo! sig. Tommaso de 
Rubeis i sensi della doverosa sua riconoscenza per il 
; dono elle si ò compiaciuto di fare a questo illustris¬ 
simo Pubblico del Quadro medesimo o delle carte 
che ne spiegano il contenuto, con riserva di far 
leggere al Magnifico Maggior Consiglio il Memoriale 
con cui *ha egli accompagnato il dono stesso, per 
quelle dimostrazioni, che crederà più convenienti. 

(Ada Com. U ti ni XCL foL loti* At'ch* UotttJej, 
X 

In pari tempo clic il Quadro elei Tìepolo 
veniva collocato nel Palazzo della Città, sì 
commetteva al valente barnabita P. Angelo 
Maria Cortinovis di compendiare in un’epi¬ 
grafe la memoriti dei latto in quello rappre¬ 
sentato e del dono ricevuto, epigrafe ebe qui. 
si aggiunge e che torse noti fu mai posta a 
sito o se lo fu, scomparve in tante mutazioni, 
alle quali andò soggetta la sede municipale 
nei primi anni di questo secolo : 

Generosan? , Ul/nemium . noia iilatem . caliti mais . 
ìmpeti tmn , | in . mero . Meli In isti mi * Equitvm . 
Senatu . | coram . magno . ehisdem . militine . Ma¬ 
gi stro , | Antonms , | Comes . Montenìaeus , IJti- 
nensìs , Urbis . | Leg a tua . | subilo . arre] rio . 

concilio . defendit , amptiataque . causa . \ s ariani h 
te et am . redditi il . servavi t . | tei balani . manti . 
'egregi? . pictoris . lo . Jìaptistae , Tropo Li . Veneti | 
depie tam . illustre , Legali t facinus , errprimenlem . j 
munus , noi? . viri . Thomae . de ♦ Hit beis Manie- 
niaci . hncredis ] > Civita ti s , Utincnsis * VÌI, viri . ) 
ut , gralum . sibi . accepimague . fnixse ♦ munns , 
et . tanti , virus t | impmsorumrpie * ab . co , 
felici ter . prò , patria . labori tm , | vtnnoriam F 
perennami t | . hic . eonlocandnm . | eensuvnmt . ) 
MDCCLXXXIX, 

(Dall’originale sopra citato). 


(1) Dalforjgmnle nella Bibl. Com.le dì Udine. Busta Malia. 


Passaggi di Principi e Personaggi illustri 
pel Friuli. 

Sarebbe un argomento clic potrebbe stuz¬ 
zicare la. curiosità dei lettori delle Pagine: 
io intanto vi porto il contributo di ciò ebe 
olirono le carte deH’Arehìvio getnone.se e per 
quanto riguarda (presto territorio. 

Quelle carte cominciano dal 135G a dar 
notizie in proposito. 

In detto anno ai 5 di luglio venne a Ge¬ 
mella uno dei principi minori, il Gente dì 
Gorizìa (I quali Conti anzi vi ritornavano 
tanto spesso che ummetterò dì notarne tutte 
!o volte: sempre però, quando venivano da 
umici, ben accolti, serviti di scorda, d’alloggio 
e di vitto in una o in altra delle osterie del 
paese), in quella prima venuta ii pranzo fu 
dato per ordine del Consiglio in ItospUio 
Ferri e costò marche 2 don. 24 e Nicolussio 
Notaio rie stese il contratto. Lodevole e imi¬ 
tabile esempio di prudenza arnrninisLraliva. 

130U. — Nella seduta 5 agosto il Consi¬ 
glio dà incarico al Massaro e Provveditori di 
prestare le dovute onoranze all’ Imperatore 
Carlo TV che dovea passare per qui con f Im¬ 
peratrice reduci di Lombardia: «ad hono- 
« ranci li rn d. Imperatorcrn deliberatimi fuit 
« quod permanere debeat ad Massa riti rn et 
<c ad Provisores et eorurn conscieutiam ad 
« spendendum et ad mittendum cura eo Utini 
« et usque ad Poltebam ad eorurn discre¬ 
te tionem », 

Parecchi anni prima, cioè il 13 ottobre 
1354, Carlo IV era passato per Gernona, av¬ 
viato a Roma per farsi incoronare Impera¬ 
tore; e il 15 gennaio 1355 la Regina Anna 
sua moglie che andava a raggiungere il ma¬ 
rito a Roma, era stata pure ospite nostra: 
ma di questi passaggi non parlano le nostre 
carte porche vi mancano i quaderni dei Mas¬ 
sari di quegli anni. 

Vi passano il Duca di Baviera nel 1372 e il 
Duca d’Austria Leopoldo nel 1380, ma senza 
circostanze degne di nota. 

1382. —- Piuttosto merita ricordo questa 
d;.ita-per_Ia visita clic ci fecero con grande 
comitiva e seguito il Conte di Gorizia e il 
Cardinale dì Ravenna, ch’era il nostro friu¬ 
lano Pi leu di Pratii, reduce da una splendida 
ambasceria in Inghilterra. Giunsero il 7 di 
giugno e furono ricevuti con 15 bozze di 
rubiolu, 4 libbre di confetti, 25 bozze di ter- 
rano pignolo, e 50 di temuto bianco. 

Ma già dal PJ maggio antecedente il Con¬ 
siglio s’era occupato di quella visita e per 
fare un decoroso ricevimento avea eletti prov¬ 
veditori per i letti, l’annona e le stalle. Ad 
alcuni risoluti uomini fu affidata la custodia 
del castello e della terra (i tempi non erano 
tranquilli) mentre gli ospiti dimoravano in 
paese, e ad altri certi buoni giovani data la 
incombenza di accompagnare gli uffiziali del 
Comune ad nostrum honorem et s (attlni. La 
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casa di Francesco &bate cittadin gemonese 
fu approntata pei Conte, il Cardinale alloggiò 
forse in castello, nelle camere patriarcali. Tra 
le altre disposizioni questa è considerevole 
che trovandosi, appesi nella Chiesa maggiore 
secondo l’uso del tempo, i vessilli tolti in 
battaglia dai gemonesi ai Conti di Gorizia 
nel 1299 e net 1949 e al signor di lini no, 
non saprei in quale fazione, il Consiglio de¬ 
liberò che fossero levati e riposti, por non 
funestare gli sguardi del Conte o anche per 
polìtica, si sa. Fatto e circostanza che un 
poeta nostrale di sessant’ anni fa celebrò in 
un sonetto eoi titolo: il Conio di Gorizia, il 
Conte di Duino c il Cardinale di Ravenna 
vengono al loro a,rrivo incanir ali dai Gemo¬ 
nesi colle bandiere da essi prese in guerra, (!) 

1412. — Sigismondo Re d’Ungheria e Im¬ 
peratore di Germania giunse in Friuli nel di¬ 
cembre di quest’anno e venuto con l’esercito 
al campo di Osoppo entrò anche in Gemona, 
poi eli è trovo che il Massaro ricorda le spese 
per l’acconciatura della fontana quando ./). 
lìe.x crai Me, e pei* provvista di fiaccole illa 
norie quando D. Jìex primo venil in lerram, 
e poi conzi 10 di vino donatigli quando fidi 
Me e ce. 

1428. — 17 nov. Viene ricordato dal fìa- 
rozzi (Gemona e suo Distretto) clic in tal dì 
il Conte di Carmagnola passò per Gemona e 
gli furono fatti grandi onori. Ma le carte 
dell’Archivio tacciono affatto in proposito. 

Nello stesso anno pel territorio di Gemona 
jmssò il Re di Portogallo, nel 1480 il Duca 
Federico d’Austria, nel 1439 un Despota di 
Servia. 

1451. —' Nella seconda metà di quest’anno 
il celebre francescano 8. Giovanni da Capi- 
strano, predicatore della Crociata, alloggia in 
Gemona nel Convento di Sant’ Antonio e vi 
tiene alcuni sermoni. Il tutto a spese della 
Comunità, come appare dalla'‘Deli berazione , 
del Consiglio del 3 dicembre di quell’anno: 
Viste, calcitiate, autenticale et approbale ('ae¬ 
rimi omnes expense faci e per deputatosi ven. 
et religioso fralri Johanni de Ca pistra.no et 
ejus sociis Uh. .55 solid. 7; e altrove: tem¬ 
pore quo ven. ac mligiosus fra,ter Johannes 
de Gapislra.no venil Glemonam in loco S. An- 
lonìi eco. ; e ancora : tempore quo ven. fvaler 
Johanne s Capisti”anus predicabai in terra ; 
Glemona eoe.. 

1452. — Federico III Re de’ Romani re¬ 
candosi a Roma a farsi incoronare Impera¬ 
tore di Germania passa pel territorio di 
Gemona e vi ripassa net ritorno. 

Su questo passaggio io feci una relazione 
in un opuseoletto stampato per nozze nel 
1882, tenendola dai documenti dì cpiest’Ar¬ 
chivio comunale. Pi essa il eli. Occioni - Bo- 
nalf’ons stese la recensione clic qui riporlo: 

« Nel 1452 dovendo Fede ileo 111 venire in 
«Italia per la incoronazione, fin dall’anno 
« innanzi ii Luogotenente della Patria ne 


« diede avviso alla Comunità di Gemona per- 
« che si preparasse a riceverlo al passaggio. 

« Le strade dnveano trovarsi in buon assetto 
« e pronti i viveri presso tutti gli ostieri sì 
«di Gemona che di Ospedaletto; mancando 
« t denari da ciò, si fece un prestito di tre 
« mila delle nostre lire. L’Imperatore allog- 
« gerebbe in casa di sor Daniele de Orami, 
«di cui. fino al 1889 si vedevano alcune ve-, 
«sii gì e. Il dono della Comunità a Federico, 

« consistente in cere, confetti e pani dì zuc- 
« obero, superò le 800 lire odierne: e il ce- 
« labro Nicolò Lionello fece un cucchiaio del 
« prezzo di settanta lire. Non è detto con 
« precisione, ma, sembra che l’Imperatore, 

« aspettato da circa un mese, giungesse fìnal- 
« mente in Gemona il 1 gennaio 1452: aveva 
« al seguito venti-due vescovi, molle baronie c 
« duemila cavalli ben moni ali ma m,al vestili. 

« Di il torno dall’ incoronazione, Federico ri¬ 
ti passò per la strada di Campo, senza toccare 
« G< 1 iti oi i a e so s I ò a Ve n zone, esseri do stato 
« incontrato il 5 giugno a S. Daniele dai due 
« oratori gemonesi di prima, Leonardo Fran- 
« eeschinis e Daniele de Cramis... 

« Sull’ incoro/]aziono di Federico ITI scris- 
« sero molti, ma ultimamente il barone Carlo 
« Hauser... oltre che della cerimonia si occupa 
«molto del viaggio impellale; ma... si con- 
« tenta di dire che Federico IH varcò nel 
« 1 gennaio 1452 i confini d’Italia, clic a Ven- 
« zone, primo luogo murato, gli vennero in- 
« contro i messi veneziani, e aggiunge altre 
« cose, ma in modo poco determinato, .e tocca 
« appena elei rapido ritorno della coppia irri¬ 
te periate, visitatricodi PorelenoneediCìvidale». 

Qui aggiungo per esteso la lettera abba¬ 
stanza curiosa che il Luogotenente scrisse al 
Comune di Gemona il 5 dicembre 1451 per 
provvedere al buon esito dell’aliare del pas¬ 
saggio pel territorio gemoiiose. 

« Jaeobtis Laurodano Loeumtenons Patrie 
« Fonjulij. 

et Nobiles (ideles nostri dilectissimi. Rosei-, 
« derantes prevalere quod in adventiir Scre- 
« riissimi domini Romanorum Regis ad has 
« partes omnia dilligenlissime proeedant cimi 
« ilio quo majori bollore possibili et utìlitate 
« nostri Ulani Domini], fidelitaf/Rms vestris 
« seribimus et rnandamus quatemis bis re¬ 
te eeptis debeatis borio et cauto modo ad vos 
« babere hospite illius soci, et ab eis illis 
« pruelentissimis et caulis rnodis qui pruden¬ 
ti tiìs vestris viflebuntur investigare ed intet¬ 
te ligere prò quanto pretio darent singulnm 
« pastom uni persone ex vomerilibus, cum 
et dieta ma]estate, dicimus ex medìoeribus, 
deidest non computata persona ipsiirs Scro¬ 
ti riissimi domini Regis, ree compulalis ba¬ 
ci ronihus et aiiis dominis quibus al iter pro¬ 
ti videbitnr; dando eis duas dapes prò pasto 
« in quibus compì iteri tur pulii, eapones, ora, 
« casens et sirnilìa, ac dando singolo equo 
« mensuras duas avene in sero et duas in 
« mane, quanto pretio id làcerent et nos or- 
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« dinate et ('listinolo- subito Jitteris veslris 
« avvisare de omnibus. 

« Goterum vobis rnandamus quoti, attenti 
«stetis.ot vigiles ad presentiem^um de pro- 
« g ressi b u s die le Ma] es tati s et de bis (.] u e 
« sentielis nos de tempore in tempus advisare. 

« Ex Castro Utini dio v ilecembris 1451. 

« Gomme in ex eco tiene litterarum spect. 
« ([.norme gì ibernato ri mi introituum 11!, mi 
« domini] nostri veneti quas isto die acce- 
« pimus scribi rnns et injimgirmis vobis quoti 
«subito mandatine (ieri tacere debeatis orn- 
« n i bus ,li.i <] eis. ibi coirmi oran tib 1.1 s r j iròd d io 
« xv remi si s preseli ti s dobeant esse Mestre 
« a ut mi Itero smini legittimimi prona rato rem, 
« quia dieta dio ibi esse cìebent omnes niiis 
«Judo] ad faci end uni extimum sunna, signi- 
« fìcando ejs quod si non ìlnmt aut mittent 
« procuratorom si.mm, erunt taxati per depu- 
« tàtos absentia sua non obslante. Et de man- 
« dato eis facto deli nati s nos e ti arri advisare. 

(a lerffo) 

« NobiVilm* fidelibvs nostri* dumeti$ Capitaneo et 
«Comitati Glemone». 

(Gridili, netPÀroliìvìo Comnunle <li Gonìona)* 

1470. — Beatrice figlia di Ferdinando Re 
d’’Unglieria e incoronata Regina in Napoli il 
15 settembre del 1470, nei recarsi dall’Italia 
al suo regno passò per questo territorio, come 
si narra nella seguente lettera: 

« Magnifico et generose tamquam Pater hono~ 
« rande». 

«Questa mattina circa ove 12 . la Magcstà 
■« dela Regina noi mandò a dire, clic la voleva 
« cavalcar per li a, ver" inteso per pili vie li 
«Turchi esser' andati vìa, et ritornati nelli 
«suoi paesi, che così prego Iddio, clic così 
« sia: o così montassimo a cavallo dove scino 
« verni ti per quesi.o luogo di.' Po n tolta mi¬ 
ci glia xx lordati di Veri zone, in en qual luogo 
« per non bavere havuto tempo, non ha po- 
« Ulto scrivere a Vostra Magri ili ceri za, Il ora. 
« qui bo deliberato scrivervi quanto fino qui 
« ino accade, perché b avendo recepii te lettere 
« della Nostra Illustrissima Signoria la qual 
«mi comanda dovesse 1 far ogni provision clic 
«questa Regina va di se cura et perdi è pur 
« non son senza qualche sospetto, feci com- 
« mandamento a questo Capi tari io et Coiti Li¬ 
ti-ri ita di Venzi.in mi dovesse dar cinquanta, 
«dei suoi ben in punto, i quali subito li feci 
«'venire. Pertanto dinoto a Vostra Mngnifì- 
« coriza, che se quelli non. sono venuti alti 
« ripari con le sue injo, gli .habbiatc per 
« espusi per esser venuti con mi per com- 
’« mandamento della Nostra Illustrissima >Si- 
« gnnria. 

« Insuper denoto a Vostra. Magnificenza, 
« come in tutti i luoghi dì questa Patria, 
« cioè a -Sp ìli in borgo, e San Da n i de, e V e n zoo, 


« in tutti i luoghi questi Regina, e tutti li 
«suoi sono sta ben accptadi, e ben visti et 1 
« honoradi. Tutti, merita commendazion : o 
« principaliter son pur più astretto a racco- 
« mandarvi e comandarvi quelli di Venzon, e 
« principaliter quel mio Capitanio, el qual di 
« e noetuque è stato in piedi a provveder, e 
« far guardia e far tutte cose è stato de bi¬ 
ci sogno; adeo clic in quanti zorni semn stati, 
«non no lià mancato cosa nessuna; o quésto 
«per sua sollecitudine e sofTìeienza et iini- 
« versai iter di tutti questi cittadini, i quali 
« veramente so puoi ben chiamar veri ser- 
« valori della Nostra Illustrissima Signorìa. 

« Pertanto 1 strettamente per i suoi optimi 
« portamenti ve li raccomando eie. Val e Le. 

«Hat. Ponti'.Olivi X. 11 No v ,T-'is U71 bora 4 noclis. 

RrcuTncius Gabriel omLor iiungm-ite. 

(CopiR [U'IVArfliivio ComumiJc fli Gemono). 

(uh onItr) 

« Magnifico el generoso Viro D.no Jacobo Man - 
« rocrno^ dignissimo Locimi lenenti Patria Fo- 
«rìjulij tamquam Patri ] (onorando ». 

X 

« Jacob us Mauro cernì s Patri ai F ori] idi j Lo- 
« oumtonens generalis prò Ulano et Excel l.° 
« Ducali Dominio Venetiarum. 

« Quoniam ex li Iteri s Magnifici et dar issi mi 
«P.ni Bertucij Gabridis prò III.uno et Esc. 0 
« Ducali Dominio Nostro pnelibato apud Se- 
« ronissimam Regi narri ìli ì rigarne Oratoria di¬ 
ci gnissimi. datis Po n Lab ire die decima pern¬ 
ii sentis, bora, quarta nnotis, aperte novimus 
(cqun.ru benigne quainqne jucmide traci.astia 
« SorenìtaLern -ipsius Regime, ipsum Magnili- 
« cimi Oratorem, miiversàmqne ejus coliorsem 
* « vos spectabfles Dilccti nostri Capitaneus, 
«Consilium et Co mini; ne Vermini; et speda-, 
« li ter vos Vir Nob, ser Leon ari bis Radili ssi j 
«honora.ndi.is Capitaneus dieta) Terra) Ven¬ 
ie zoili, obscquendo in omnibus vobis possi- 
" ■ « bilibusf n-ec unquam defuidis ejusdem en¬ 
ei miendo votis mandatisi] ue ita, et tal iter 
« qitos vos super alios quorum cu mque lodi¬ 
ci rum Patri re, ubi et in qui bus li ospitata, "est 
« Sereni [n.s ejus magnifìcavit, vosque apud 
« nos coni m end atos voluit... comi tari faci e mio 
« ejus Sereni Interri podilibus quinquaginta 
« bene in ordine. Qua; res quanti!m nobis 
« fu ere gratissima! prò honore ìli.mi et Exo.mi 
« Ducalis Domini] et assetai ri tate ej u sd erri suro 
« Serenitatis, recto arbitrari et considerare 
«’potestis otc. 

«Dat. Utini die 14 Nov.kris 1470 

(Ài Capitami, Consiglio e Comune di Ven zone). 

(copia covili sopra). 

p. v. a ■ 
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LA RAGONEIDE 


Poesia friulana ili Anùria ttrimpHosM» 
notaio iHlìiiesg, morto noi IG1)S* 

O muse m t> 3 l.n ses ri vati e pur 

Non a chiarità, ma a sospirò di fan, 

C libiti f destili nus puarte in sedi rii pari, 
Ahimè* ohe a diln, al mi si scloppe il cui 1 * 

Tu pus eomemnrà senza ridar 
l odioos fate e i pntiments dì jjr, 

Favurìs irli cortese il gran disir 

Sì, ch'io gradissi m elicsi Tartan tener. 

Narro tu elmi succes tant dolorons 
Doga di poema e di bea lungo Istorie, 

111 vivi simprì al niond Paltò memorie 
1K incontro sì infeliz o disastroos. 

Olisi dopo sbafate di cti e rii là 
De tempieste, dal mar in navigante 
So scuvmrziri In puart, dnch andante, 

Vo i sintìs che disgrazie a racconta. 

In che staseli, cu chiarite il Cuc d* ogn’ More 
No sai ma, so di fan, o pini rii chinit, 

Che 'l sordi si cibate in grad pini alt 
Par fa pini Ins a cui cu pini lavoro; 

Timp, cu suspend lis armìs di Palaz, 

Cu non ammet proces, ne vul scritture. 

Cause la so continue grand arsure 
Stason di podi vodagn, di poc solaz; 

Vnl il Motis ( 1 ) prismi mio CI barn orar 
Dall 1 Ospedat reconfìnà in bons 
Fatture di pini diis, e di plui mena, 

Servici sommamente! a Dio ben cibar* 

ÌVT al diis, iò soi dìspuest e al ini propnn 
Un nostri ami voiè enn no in carette, 

Cliest è il mio Gozi, che d’ogni polzel.le 
Fluì savi, plui mudasi e galant hom* 

Si mostra Sui dut proni a diest invili;* 4 
E s 1 iustradarin prime al viurs di Rose (^), 

La Gran MARI di Dio miracoloso 
Cnn divntion pai 1 riverì a Soni Viit. 

Si pnartarin cun no libris e notte, 

Duine provision di pan e viti, 

Don rosi, e bon formarli pigurìn. 

Sì bon di ebest, crod, ciba non mangi '1 Motte. 
Obesi Motis cesi amaat, sì bon voi ut, 

Hom, cu mai fù nò interessai, nè nvar, 
tlom sincer, hom pruderti;, hom singular, 

Cu pò, cu sa, cu vai, stimai in dnt* 

Lui cliiaf, no il seguitalan operar»t 

Di ville in ville, 0 fin ili chiamp in cliiamp, 
De prime lnus in fin alT ultin lamp 
Oun gran stoni, e fadio, ma pur efiiantanL 
Iti v ni pn no a Rii igne in cime un mont. 

Cibila un Chtetkd ben antich e di gran fame 

50 ben a 1 Tè un gran timp olb ajnut al chimo 
Dai suddite contadina 0 dai so Coni; (d). 

Iò M vedei, mi stupij, mi fazè dmd. 

Che in sii cusì eminente plori d'artifici, 

51 lassi dirocii tant edifici, 

Ohe a sta da has bo.n par, cibai lochi il nuuL 
La signorie di cliest simpri è comune 
Fra cavai ir,s potenz e princìpaì, 

Olio son Contz dì Perciò il neh liberai 
Come il Soreli, antiebs come la Lune, 

Ne si pò riparai balte ohiadudo 
Di maciulle sì grande e sì Iaubade, 

11 fai. vnul, elb ogni chiuso a Duro vado, 

Dure ogni chioso un timp, dur|uai<t si mudo* 
Chi ad in aneli Ite cittatz, chiudili in Regni, 

Nò ’l vico! Pambition mai,io o supiariie. 

Clic dnt ea jù cuvìarz terreo 0 birbe, 

E r hom tV iessi mortai par, cibai sì sdegni. 


Il) Il Molte ttvji carne raro o A mm i 11 is Ir a to Ucìr Ospitale Ui 

U<lme 1 ove l ] A. rimuova fv n i So prati km Li» 

(2) li SanUuirto dolili Madonna dì Ro^a presse.) S, Vito al 
Tagliameli to. 

(3) Castello di liagogna, de' coati di Torcia* 


Pur P apolli, elio dentri ìò mi cintivi 
No vnul, ciba compatì pini stein cimi miirs 
Miez chiaduz, mal in piis, 0 poc sicura, 

Ma cu sì pensi a dbntà mut ili vivi* 

Si ritirili in'ville o domandali t. 

In pini luehs di iozà par no che sero, 

Ni asmi mai nus fazò mine li buine cicce 
Ma forin rifiniate bon par duquant* 

Se Cingars fossili state, Turchs e Paians 
No podovln Ir atta pies clic cun nò, 

Eli sì pò oltre la fan cospìot di bò, 

À poni iò ieri stradi e piìs 0 mans* 

No si di iati n avò nè pan, nò vene 
Nò par no tre compilila, nò pai ciba vai, 

O dolieijs d' un dì dal mes di maij 
lessi in montagne o non ave di cene. 

Ogtein lu pensi imi, so al nus rodevo 

Dentri *1 palinoli, sì ben elio al sì scusavo 
Pgib un, dio all 1 bore in pontoni mangi ave 
Par vivi, snf, cavolo, ai, puàr e covo. 

Robe pai miò cattar iust a proposi! 

Par fami gami là butte la gnot ! 

Cicchili, dal eliiaf di sere a oboi di sol 
Ne chìatfarin però eli iosa aìP apposi!* 

E chi nè vai ave virtù ut, nè inzen 
Nò beez, nè fa i pittochs, nò manco i grandi, 
ftein Tolte iu Udirà o puars duquandi, 

Par no nò si ribaltavo un soid di ben. 

Orinici assiali in ehosle aspro montagne 

Fur che di nel* e "lazze, aneli ilio pini strani 
Di cimi, cu vo Anibai gran dii api tani 
Passami lis Alpìs par vigni in Romagno* 

Pur il mio Gozi in così gran sviatane 
No vani, come di fan, muri di set, 

Che s mal itami par dut come un folci; 

S'avode n un mioz bucai plori dì garbare* 

Poc 1 al nus znve bave aur e nrijnt, 

E manco a pi lodi di puarte in pnarto, 

Clio no cibatili cui cu nus fazì afflar te, 

D 1 un sol pan**, oh crudeol, barbaro ijnt! 

El Motis casi bon, sì liberal, 

Pari dei puars , e nostri cibar ami 
Dio vani par so pini mori*, dio fin a dii 
A sì cibali al gaviar d' un OspedaL 
Non ha pan, non ha vìn, binimi di cibasi^ 

E oboi so simpri havè monade iu man 
No i zove par chi atta dni snld di pan. 

Triste (urtane in fa elio ville rase* 

Mende a cord ibi par dut e in ogni bande 
Ch os fo Arabie dosi arto 0 miserabile 
Nò chiatto db osso, cu soi mam!ncabil ? 

E casi no restili senza vivando* 

Veri la gnot, eros la fan, s T altere il pois 

Dal Ami, e ogn' un pini prest vunt sta su in ibis. 
Che, là sul (cu a veglà lis suriis, 

E plens di lìmi a doveri là dadi liolz* 

Oasi piai disperate, elio diseoritenz 
Ijorin malahiant di laudi in ! mieli 
■Senza dbai.tà ni pur un lus di fu neh, 

Su ben aio dnch iena ad altri intente* 

Sì dmdghe il gran caas, è a dudi palees*.. 

Fra tante ijnt non è persone alcune, 

Cu compatisci a la nostre sfortune, 

Se non un Predi, 11 qual nus fo cortees. 

Lui sì nns dò tre pana dùoH.z far di ville. 

Che lu nnilhipliciirin par bozene 
in pini boecons par eompartilu a cene 
Ch’ai darà pondi e podi io fo ime ingibu 
E die po mis fo bade da un TJstir 
Cun uno subbine mal quinziule, 

Gianihars sedis, crete maìoos di dub dj stradi? 
Forin poriatz dì slutlz sul taulir* 

Sì bove, si nmngià prosi e puliit 
Pai' vie de fan senza ehialà sui piz, 

Impinrin la hm po cun 11 n stiz 
E lenii a burnii duoli in 1 f un nini* j 
Cusì al fin dui ninnoli s traci is pini die passut.z 
Sore un gran paiaiiz no si huttarin, 

Ma prime un dopo V altri si sporarin, 

Par miei vedessi e compatissi aneli mite* 

Di set la Imi zà sì smorzo bici sole 
E i puls nus sor a dues* e lis padiesis 



PAGINE FRIULANE 


144 


A madia e a gruma, corno Ms znriesìs 
Fazimnis c& e IA pini tV ime bolo. 

Cim date la gnot no tormentatz 
Form 1' animo o M cuarp dentri e di finir 
Fin che F albe vigni tra Ina e scuur 
À Jegrfi i nestris curs dodi travaiatz. 

All* boro a ristorami;* dui intcrit 
J1 Motìs plen d* affi et, di curtisie 
Penso, o ripense, al fin chiatte la vie, 

Clio a plen ngrF un di no resti content. 

Al fas curi un hìgliet corri la poesie 
Cu pufirti di mangia pini d' uno sorte. 

Ordino hi lai dormiri pasti» o torte 
Par 1 fa d’ un di ili varo un di di fi oste. 

La sorte si muda di tristo in ialine 
Cu M mie» di certz siei chi ars e boga parinoli. 
Che mandano soccors pai nestris dindi, 

Senze dal qual no i a ri ri in mine* 

Muse a (Tarn ad e mudo mo lu sf.il 
eli’riviri cliiatat pan, vrn, pes e vidiel 
Par gratin speli al di Seni Don eh 
Glie cusì aneli luì lo prò veduti dal ciL 
Ne crod, che vide altri vigni nus pucssi, 

Se non, che ogni un dì no vores vede 
A sta cui piis a par chi curi no tre 
Insieme il Fiandre, il Sandulin, F Alassi* 

Roga sacerdetz e virtuos soggotz 

Ogn’un di tor è gof, è giostri, ò scaltrì 
Di sta a taulo rotonde al par iF ogni altri 
Gras, o sentontìos, libar* e sdotz* 

Nestris pini co crii ai amlis ledei 
Di che reson, che son i ver* amantz, 

Simpri d* un hon pinsiir, simpri costarli» 

Cnu no d h affi et o genio in dut paroi. 
Compagna eus'j da ben, clic veramentri, 

Se ben al è il mio stil povar e schiara, 
lù paìaros aneli mo daziate vi ars, 

13 gioldeiu cim vo chi ullegramentri* 
l ri tanfi, Amiis, gradii la brame nostre, 

Che furia par vo tre pini dì doi brindis 
13 rivaran fuars a tre fin ci nel i quindis 
In socio tilt di no, cerne pur vùestrc. 

Ma Pò timp dì mangia, metili la pive* 

Euterpe, a tant chiarii^ mi dui la panze,- 

A taulo compari* z h le pitanze 

Nus clamo il Motìs, tu pìspuind evive* 

Assai fin chi Rtiigne hai raugnat, 

E par to colpe ih foi za rane vignimi, 

No pnes pini seguita, soi miez piarduut., 

Gozi, Hri a gusta, non imi pluì fiat* 

r, ■ - __—-—- 

------- *tfr ' ÙY- 

OSELADOR DISGRAZIAT 


’O mi sint ime son die pluì no puess, 

Sui lens <F son montana, freso», franzeL.. 

S* ’o stoi saffi, ’o finìss cui fh-lo aduess, 

S’ Vi salti fur, e’ sdì am pi n duoli i ucoeL 
A’-o d’atindi al Instigli e a l'interesse 
Fastidi*, sì sa ben, ognun l* ha i dei ; 

Ma i miei po' son riva» a-di un ecess, 

Che di compagna ai mond no' puodin sei ! 

Almanco che capissin convenienze 
elici di ani dì necci ! ma mi semeìn tanch poi 
Che ne si movin.** Pini no vai pazienze: 

La sen e’ va ìndenant e pluì che mai, 

I uccei o stari : b isu gii e fa sentenze ! 

— Dan jù i uceeì, o* tiri, o’ moli, e**, jaì!.** 
Jl colp no F lia falut ; 

Ma 'o soi Firn hìell impazz aneli'iù ^hapat ! 

Cui che la pet<\ spcss reste pelai. 

Don Luigi Birri. 


LA MALATTIA DELLE PATATE. 


1* Della Patata 
Debbo sparlarvi, 

Nè credo farvi 
Cosa men grata, 

Se a meglio intenderci 
Così**, alla buona 
Io la considero 
Quasi persona. — 
Queste persone 
(desi Patate 
Non sono buone. 

Sono ammalato : 
Dunque guardatevi 
Dalle Paiate* 

2* Della Patata 
V’ha qualche, traccia 
Tra la focaccia 
E la frittala: 

Paffuto, turgido 
Schiacciato il muso: 
Occhio ippocratico, 
Naso camuso : 

Labbra or contorte, 

Or rilasciale, 

Denti da morto 
Bocca da (Vate*,** 
Dunque guardatevi 
Dallo Patate, 

3* Quando creava 
Quella figura 
Mamma Natura, 

Corto sognava; 

Ora per meglio 
Compir la scena 
Dalla Rìsìpola, 

Dalla Cancrena 
Sono colpito 
Quelle mainate, 

E intiSichite, 

Ed appestate*.** 
Dunque guardatevi 
Dalle Patate* 

4* Di tanta peste 
Sullo cagioni, 

Son lo opinioni 
Quante le testo: 

Chi incolpa F umido, 

E chi ['asciutto 
Chi,*** Ma chi diavolo 
Vi può dir tutto? 

La causa vera 
Vo’ che sappiate* 
Fatemi dora 
E non tremate, 

Ma pur guardatevi 
■ Dallo Patate. 

5* Passo di botto 
~Le buoneridee 
Del bravo e dotto 
Chirurgo Sniee: 

E voi Fìlliparì) 

E voi Biliardi^ 

E voi, Sprengelii, 

E voi, Geracdi (1) 

Gran testo siete 1 
Ma.,*; perdonato, 

Voi non sapete, 

Nè immaginate 
Qnai inali affliggano 
Le mie Patate* 

G. Non è potenza 
Di caldo o gelo. 

Non è influenza 
D’acqua o dì cielo ; 

E non è l’afide (2) 

Rpilimbergo IS47. 


Devastatore, 

La vera causa 
Di quel malore*** 

Eh ! se ciò fosse, 

Le di grazi aie 
A gradi, a scosse 
Sarian sanate.-* 

Ma non risanano 
Le mie Patate. 

7, Tu il tempo perdi 
Se guardi ai bianchi, 
Ai rossi, ai verdi 
Segni sui fianchi : 

La nera macchia, 

La macchia r/iaHa , 

Qui sta il bii$ill'tòit$ 
Ohe mai non falla!... 
Or ve F ho dotto 
Perchè il sappiate, 

Voi dissi schietto.** 
Non mi seccate*.*. 

[Tan grosse macchie 
Le mie Patate* 
tt* E la natura 
Del loro male 
13 una paura 
Intestinale ! 

E un serra serra 
Dì cui la soma 
Vion d' Inghilterra, 
Viene da Roma! 

È un mal sui generis 
Dicono I medici, 

Ed io son medico 

Che vai per sedici. 

Che! noi credete? 

Ne dubitate?.*. 

Valgo per sedici, 
Grosse Patate* 

9. E valgo a dire 
Ch’ogni terreno 
Deve soffrire 
Se nel suo seno 
Sementi e tempre 
Non situi cangiate-. 
Patate sempre! 

Sempre Patate 1 
Troppo succhiarono, 
Per Dìo sacrato! 
Troppo dell' Italo 
Gian.!in beato; 

Ed è pur ora 
Ohe sian cacciate 
Alla malora 
Queste Patate* 

10* E mi altro modo 
Che in terapìa. 
Approvo e lodo, 

E così sia), 

Onde risanino 
Dall' alto al basso, 
fndicatissimo 
Iil un buon salasso* 
Lancetta o lancia 
Come : bramate, 

Nella lor pancia 
Esercitate, 

Gridando in guerra: 

È di Patate 

Stanca la terra !. 

Eroi destatevi ! 

Prodi, infilzate!*.. 
Sarete liberi 
Dalle Patate. 


Dott. L* Pognjci* 


{D Dotti indagatori della malattia delle Patate. 

Aphis va&tator: è [Musetto ohe guasta le Patate* 
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iNimis ai tempi pagani 

o—cggs—tì 

Per appendice di quanto scrissi su queste 
Pagine net passato anno, ora aggiungo un 
piccolo ragguaglio di oggetti antichi trovati 
nel territorio della villa di^Nimis. Questi og¬ 
getti si custodiscono presso Io studio dello 
scultore sig. Domenico Montimi, noto ed in¬ 
telligente raccoglitore di quanto può riuscire 
importante agli studiosi, 

E primieramente dirò, avere il Mondini 
ricuperata V urna cineraria di pietra da me 
r altra volta mentovata; e con l’urna anche 
la moneta di bronzo, che vi stava racchiusa. 
Questa moneta, secondo gl’ intelligenti, sa¬ 
rebbe delPimperatore Traiano; ad ogni modo, 
chi è perito in numismatica facilmente può 
specificarla, essendo abbastanza bene conser¬ 
vata, .Spero eziandìo, che fra poco si scopri¬ 
ranno delle cose di gran rilievo nel Sepolcreto 
delle Tarandole. 

Brevemente qui accennerò a quanto si rin¬ 
venne a settentrione di Nimìs, a destra del 
Cor nappo, nella località denominata Squarta- 
vitelli. Nel dissodare, già fa qualche anno, 
il terreno, sì denudarono le fondamenta e 
parte dei muri di un ampio edificio, il cui 
interno appariva armonicamente scompartito, 
con traccio di pavimenti dì mosaico a pie- 
truzze bianche e nere. Si trovarono una 
varietà di frammenti di vasi di terra. Di più 
due lande, delle quali una in metallo di 
Corinto; un martello da un braccio, affilato 
a forma di ascia; una rotella di lucerna; un 
osso pietrificato ; un grosso prisma dì pietra 
di Tran sii vania; un frammento di tegola, nera 
nel colore, durissima nella consistenza ; un 
lapillo durissimo, color vermiglio (rubino?). 
E ciò che più monta, furono trovate due 
monete di bronzo: la prima offre da una 
faccia un Sagittario, e dall’opposta un busto, 
attorno al quale io lessi : stanti, che può 
essere o Costantino o suo figlio Costante. La 
seconda moneta da un lato porta una figura 
colla scritta: pietas avc,; nell’altro lato un 
busto si ben conservato, da sembrare di conio 
recente. Le lettere del nome relativo sono 
in buonissimo stato; ma io non mi ci fido 
della mia lettura. Tutti questi oggetti, tranne 
la lancia in metallo di Corinto, si conservano, 
come dissi, presso il sig. Mondini, al quale 
rimetto chiunque. 

Il sig. Mondini poi, che con premura e con 
sacrifìci attende a decorare questo lembo 
della nostra Penisola in un tempo nel quale 
1’ egoismo tutto invade, possa egli ben meri¬ 
tare della riconoscenza pubblica, e fosse pur 
vero, anche della privata. 

Bertolla. 

--- . ■ ■ ■ 


SUL CELEBRE EPIGRAMMA LATINO 

«Il ticpolamo Ainaitco ’ 


Il Friuli ebbe negli Àmaltei una famiglia 
di insigni letterati che accrebbero gloria à 
questo umile e 

Povero lembo ignoto 
Dell’ifalo terreno. 

Oltre a Gerolamo, vanno ricordati Caio, 
Paolo e Francesco letterati e poeti illustri, 
ed Aurelio autore drammatico e scrittore di 
grido al suo tempo. 

Figlio del sunnominato Francesco fu Gero¬ 
lamo nato in Oderzo, o come dice il Ni col etti 
nella vita del Patriarca Volfero, a Sanile nel 
1504. Esso scrisse un poema latino sulla pace 
fatta nel 1508 tra ì due fieri nemici Fede¬ 
rico Savorgmm e Marzio di Colloredo, le cui 
eroiche gesta furono da diversi autori nar¬ 
rate. Questo poema fu tradotto in italiano da 
Francesco Moli nari e stampato ìri Vicenza nel 
Tomo V. 0 dei Carmi d'illustri poeti italiani 
e per isbaglio sotto altro nome. Egli fu au ■ 
tore di vari epigrammi sì in lingua latina che 
in italiana, fra i quali quello che il Muratori 
nel Tomo II® della Perfetta, poesia a pag. I l 
giudica Iraspiantato di Grecia. Ecco qui tra¬ 
scritto il famoso epigramma: « 

« lai ni ine Acon destro, capta est, Leon ili a sinistro. 
Est polis est foiana vincere uterqmi Lleos. 

*■ Planile puer, Inmun quoil Imbes, concede pnellae : 

Sic te cocca s Amor, sic erit il la Venos. » (I) 

Di esso si fecero varie traduzioni in diverse 
lingue. Ne ricorderò alcune. 

Traduzione di Lodovico co. Savioli : 

Manca il sinistro a Lesbia, 

II (tetro occhio ad Aconte 
Atti in bellezza a vìncere 
Ciascun dei ninni a fronte. 

Cedi alla madre V unico * 

Occhio, fancìul, se sai. 

Cedilo, ed ossa Venere, 

Tu il cieco Amor sarai. 

Traduzione di Pietro Ceroni : 

Manca ad Acone H destro, V occhio a Leontlla sinistro 
Ed ani hi agguagli on nelle fattezze i Dei, 

Oli faucinIlin lo tuo lume sei abbia hi madre; 

Che tu cieco Amor, ella sarti Venere. 

Traduzione del Zappi : 

Manca ad Acori la destra, a Leonilla 

La sinistra pupilla; 

E ognun d’essi è bastante 

Vincere i numi col gentil sembiante ; 

Vago fanciul, queir unica tua stella 

Cedi alla madre bella; 

Così tutto T onore 

Ella avrà di Ciprigna e tu d* Amore. 


(1) In altre edizioni si trova Lamine invece di Luman % e 
parenti invece di pucitaa. 
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Tradazione di Subleyras Romano : 

f i/occhio destro ad Acmi, l’altro do’ lumi 
Marioli a Leomlla, e bollì son quai Numi : 
Dallo, o figlio gentil, quell'occhio eh'hai, 

CI V essa Vener } tu il oioco Amor sarai, 

i 'Traduzione dell* ab* Bettinelli: 

Della è Lilla, è bollo Alpino 

Da vincerò in beltà gli stessi Dei 

Ma privi ambo d T un occhio ha il fior destino; 

Pur so il tuo cedi a Lei, 

O bel garzon, decido 

CIC ella Venor diventa, e tu Cupido. 


Traduzione di un poeta '[Varicoso: 

Àcon n 1 a pus Peni droit, ni Ldonille V antro : 
Leur beante sur Ics Dknix, las ! e ut gagriè le prix. 
Pai la vene d’ mie ladre, beau gara, eòdez le vétro ; 
Près do P ave ligie Amour nous reverrons Cypm* 

C, 




LEGGENDE E TRADIZIONI POPOLARI 


La Regine Teodolinde in Friul. 

{Dul.lttM-0 i\ì (UUIlOUiL), 

Dutt ce die di straordinari si presente in 
nature, in arl^coìpiss l’inmginazion dal bass 
popul, elio a,l cìr sirnpri urie spiegatoli nei 
faz pini lonlans e pini importane do la storie. 
Glesiis ìsoladis, chi schei, fortezzis, han simpri, 
da la fantasie popolar, la Idr origine legen¬ 
darie. Come la coline del gh isolici di Udivi che 
je stade fate a fu a. ree di oliere, gl mite su nel 
pian dal zardin, e puartado nei elrnns dai 
soìdàs di Alile ; cussi lis muris e lis lòrs di 
Venzon soli stadis eostruidis intuii dì e ime 
gnotL dai soìdàs di Teodolinde. 

Venzon l’è sigfir paìs un mond veglio, e lis 
tari ti s antigais pliatadis li atòr, e il so non, 
fàsin erodi di rieri che al dovess sci abitui 
fin dai timps dei Romnns. Ta storio si Iti 
ghatc nominai, in un diplomo del Re Rerengarì 
fin dal 9‘23, poi dall’ imperatór Olmi ti ere 
l’ò datai Patriarghis d’ Aquìlee, sott dai rimi 
al reste d iasi sim[iri, [lassami solameli tri ore 
soli i eons di Garin ti e o dal Tirò!, ore sull 
elici di Gurize. 

A contin (lunghe che la regine Teodolinde 
(a mi mi han. dii. Olirli mie) vigni ve a visita 
i ennlìns dal so regno. La regine ere gravidi 1 , 
a rivade < lungo la Venzon asse, i vignimi lis 
do'fs dì parlari; dovè cnindi fermasi, ma no 
erodinsi sigaro dai nemìs che a va ressi n [indili 
cala ju dei clamai da (ìhargue o dal Fior e 
condiisile vie presonere; ordina ai siei soldAs 
di mura, subii, il pais, e ehesg, in un di e 
line gnott, rosi,ni'irin lis muris e lis tòrs di 
Venzon, e (V alo re in poi il pais J’ è stài par 
t.angli seeui ime fortezze importalit, par impedì 
1’avanzasi dai nemìs nell’alt Friiil. 


SAGRE DI PAGNÀ 

llomènlc ti Otti bar 1889 


Fior fli fiinone. 

Venitela a veder, non state al delio, 
cUO dir non si può mezzodì suo valore. 

(Stornello toscano}* 


Flors di Pagijà. 

Oliente volto, Furlans, tant par miulà, 

Fe velariu cu-ì flora : stài! a scoltà* 

Fior di tey 

Don po bioU il pais ! Pàr che al incèi : 

Di pini pulids, lutò, non rii à ili SÒL 

Fior ili lavande* 

Savès, sì Irato di ime fiotto gramio, 

E eà di Dertìùl sane la bande* 

Fior di carnami le. 

Ce obliai dì olio la canàe scivilo?... 

L’è F om-budicl) : oh ce bacàn pe vile! 

Fior di sclopòn. 

Vajn il sordi, ma al va su H balòn 
Cu-la code di lfts a pendolari* 

Fior di spironèle* 

Eco, sfiaime \ì bengali come une stole, 

E si viòdin in fftg bosc e tavide. 

Fior di barazz* 

Ziràrukilis di lusso o di strapazz, 

HOmbìs, fusòtiSj roebetons a ’suazz* 

Fior dì pensìr* 

Si balarà gliijards e vulintir; 

Anche i vedruns e’ fasaràn un zir. 

Fior di vermène, 

O balarins 1 Far mètìus in vene, 

Us sainde dal cd la lune piene* 

Fior di ardilutt. 

E pa-l manghi? — diròs* Ma al è dì dati : 
Polezz e d indiata, lerigbe e persa tt* 

Fior dì panpnmn* 

USÒ! no si scherza: Ve scuisìd il vin ; 

1 fi 1 la tazze par dà lur iti urbi ri 

Flovs di Pagnà* 

Cui die hi gioldij Furlana, d al vegni oà : 
La sagre di chesC art no pò lìllà. 


yuan d\ Ol.ùha/* I&&I. 


La. Comissiòn ■ 

(P- U-) 


e- fel jj VTjj;s_ Cti fj, t ........... ...... 

" H' ;>> 

RÉVERIE. 

Nfiturfo claitiai vox. 

Tibullo* 


Uno Tasse di nùl rosse a ponent 
Cuviarz a plen il sordi dC al mur; 

Su ss uro un ajarutt come uri lament, 

E pe'taviéle va montanti il senr. 

■lo vi Od e sint* A un pinsìr di torment 
Un altri di dolcezze i'ten dafir: 

Al è un mìst (li dolòr e di content, 

Clic mi ralegre e che mbngrope il cur* 

Pòe limp, e lusarà V ultime dì ; 

Ma 'o la speti enjòt e senèùs. 

Par polsù verameutri e par Olirmi, 

U Nature, jè propri la to vòs 
Che mi ievòie. 0’ feveiàis cussi, 

0 cil, o nùij o bièi àrbui ombrùs* 


PtigaRCCo, 31 Lugliy ISSO, 


P, Boninl 

* 


V. 0. 
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PREZIOSE LETTERE INEDITE 

PUniìLlfiATE 

P«r nifi» di A, IT 1 . 

XXXIII. 

QnTRICÌO VlVfANl 
al Co. Girolamo Asqimvi (*) 

* in \ Utili**. 

Spora elio il eav. elio Io ho raccomandato 
avrà di che ringraziarmi per averlo Catto (Tiro 
la di. Lei conoscermi. Sig. Conte, in sono stato 
obbligato cintine giorni a Ietto c per questo 
Ifo dovuto diITerire d’alquanto il mio ritorno. 
Fra non pochi giorni però spero d’ essere 
alla Unti del mio lavoro, e di. rivolgermi a 
Verona. Tutto andò (inora a meraviglia. Oltre 
alla conformità delle Varianti coi piò preziosi 
codici Ambrosiani e Trivulzianì, per sopra 
piò venne il Monti a cresimar tuti.a l’opera. 
Il Sig. Marchese Tnvulzìo ebbe la bontà di 
farmelo giungere in libreria, dove a mano a 
mano gli abbiamo per tre ore continue rife¬ 
rito le principali nostre lezioni. Egli talmente 
si mostrò persuaso ( a ) di questo lavoro, elio 
lini coll’ onorimi alcune note da lui fatte 
sopra quei urne!esimi passi elio io gli lessi, e 
che egli avea di già indovinati. Mi disse in 
oltre che mi lascierebbe copiare da mi ms. 
di sua figlia alcune varianti tratte da due 
codici Romani, con qualche postilla del 
co. Perticaci. Ecco il tutto. Intanto Ella abbia 
la bontà di prevenire di tutto ciò la nostra 
adorabile Madonna ( s ), o le dica poi che io 
presto le rivelerò il restante a voce. 

Ilo letto con compiacenza la sua festevolis¬ 
sima lettera tutta piena di poetico fuoco, die 
mostra quanto fervida e viva sia l’anima sua. 


(1} Dii. uu fascicolo di 20 lettera del Viv. al co* Asquim di 
Udirne spagliamo le (.inauro seguenti ; in ridesta prima trovasi, 
qualche nnUzìi particolare ohe marma alta ultime qui pub¬ 
bli rate. Nella maggior parta delltallra sadici iron si ledono 
che ripetizioni di cosa a noi #ià note: a, riaè, che in 'una.* 
setti marni., lavorando fitto or fi dal .(fiorito,, r aldi La aveva con- 1 
frontaLo ìi coti. Rartoh (sìa pure per la J. nini.ira fonie par 
debba intendersi ilufln sua dì Milano, IVta* eoa henrcuU 
codici e fon tutta le edizioni pt ittcip, delta IHmpa Comedian 
■possedute dat Marchesa Trimilzio; e ridevi a veva risemiirato 
una mirabile) concordia Ini Limi i codici più antichi e il Icario], 
il i|iiale tuttavia rimaneva , pur di tuia originalità da. potersi 
considerava a r(t(t fonti almeno per una c<u da autentica (alia 
vuol dire?) (li qunl summo incomparabile poiana; a elio,,, ma 
lasciamolo dir lui a dirittura trascrivendo dalla, sua di Milano, 
2G ag. IR22: « I/Airibrosiana e la Trivutziin non vogliono in¬ 
sciarmi partire alicorni* Dica però Ella nlbamahile, a n/i più che 
umana noslri beatrice Ua roat. Anna di Schifi Serena Ali¬ 
ghieri) che in verrò a Lei ricco delle spoglie di 22 codici Tri- 
vulzinni, dì 4 Ambrosiani, e di altri tre di mTamioe del mar¬ 
chesa TYivnlzio, l'osso Lesl.Uicnre die alcuno dì questi testi uovi 
tu veduto né da' signori Accademici, né dal l\ Lombardi, né 
da altri di quelli che stamparono tl nauta, Miratili cosa !'rutti, 
questi codici concordano col Birtolmiano nelle più importuni 
lezioni, lasciando parò i quello il predio doli*originalità*,.,», 
come potessero conciliarsi insieme codetta concordanza e Tin¬ 
gi uh là del Ma rloTm muo chi P indovina è brave 1 — Dell'A squilli 
ci limitiamo qui a dire ohe fu tìglio al co* Fabio da noi altrove 
ricordalo : archeologo e biologo, a* suoi tempi lodalo f rappo piò 
che non meritasse (rfr, li Sliùtyraftavcc. nella ('olle/, del Da Ti- 
paldo) credeva che tulio qui giù avesse avuto orbine celtica 
T celtico quindi scriveva, pur convinto di scrivere italiano. 

i2) CfV* i codd. frinì, delia 0. f\, pig. XXVI, n. e, c ili 
questa raccolta la talL del Monti allibita. 

(%) La eoqt. Anna Alighieri, 


S’Ella mi graziasse dì rispondere subito, sarei 
ancorane! caso di qui ricevere una sua lettera. 

Pregola do’ miei doveri all’ egregia Sig." 
Cont. ft sua consorte ed a credermi inaltera¬ 
bilmente eco. 

Milano, 9 settembre l$22, 

XXXIV. 

, Allo stesso. 

E tempo lilialmente di ripigliare la nostra 
corrispondenza semiviva : dico semiviva, per¬ 
ché morta affatto non fu mai, essendo sempre 
sussìstente fra noi il canale di comunicazione 
dei. Sig. Luigi Matti uzzi. Ora però è neces¬ 
sario che ci ravviciniamo e ohe ci mettiamo 
in faccia l’uno dell’altro. Io avrei da comin¬ 
ciare seco lei un lunghissimo dialogo, ad ogni 
domanda del quale mi sarebbe necessaria una 
pronta risposta. Ma poiché scrìvendo io possi! 
domandare, ma non posso aver la risposta che 
otto giorni dopo, cosi metterò in ispiedo tutto! 
le mie domando, alle quali, darà Ella iindf 
eguale schidionata di schiari moniti. Noti Ella 
bene che questa è una confessione auricolare, 
o che tutto devo stare fra noi. Incominciamo. 
La Contessa Annetta sta ella bene? Come le 
piacque veramente H Dante ? Ila essa veduto 
la noto rei la al verso (*) la luce in mi 
videa lo mio tesoro ? Il Con si gl ita 1 Finali ha 
osservato ch’io parlai di lui nella serie de’ 
tosti a stampa? Si potrebbe sapere il bene e 
il male die ne fu detto alla conversazione 
della Contessa ? Potrei io sperare oli’Ella rin¬ 
graziasse per me il Sig. Scolari della menzione 
che fece del. nostro Dante nella sua pregevole 
operetta ? Si potrebbe sapore quel clic nc 
pensi ora eh.’è uscita 1'ediz. Bartoliniana ? 
Avrebbe Ella la malizia di tarla da gatto ( s ) 
e prendere alla trappola il P. Cesari facen¬ 
dolo parlare e svelare in proposito i suoi 
pensieri? S’impegnerebbe di dire al cav. Pili- 


(11 Meco qui ìi no La j lei Vìv* n questa v, del Paradiso* 
RicorO iti li. vn inule rideva U Od li. finisci., Pah, scrive: « lo 
so per testimoniami. dì vista e dì udito, dia questi variante, 
non di Mango mi di espressione, suoni molilo dalli lezione co- 
inumi ;l] T animi. armonica e gantìta dalli cottissimi donni, h 
cui é lutilo] ito il lumie Par [olimmo. » — K sempre i questo 
proposito diimo posto n parta diluii Id.t* del Vivimi ili 1 a- 
equini, in diti di Milano 19 agosto 1S22: « Alli nobile SÌ£.t H fi 
Cantassi consorte degnissima dici dio ho griditi, li sui. 
commissione « clic sarà a perfezione eseguiti. tu Lauto mi motto 
licita suo mani, perché essa mi raccomandi a Dio, giacché so 
non vYs qualche persona buona qbc preghi por ma !*v veggo 
asini brutta, spe/talmenle dopo clPcbbì la f fatalità dManto 
amare P falèrno \ di Dante) e così poco il paradiso, Mi zitto 
clic beatrice noi sappia parche noi paradiso v’ò Ut tace in 
cui vìdea lo suo (di chi?} tesoro, signor Tonta a tnTora dopo 
mez/.inol.ta a in sto qui i far conversazione con lai? Mi vailo 
ali 1 filli Melata dii sonno, dunque non voglio parlar solo e 
perciò le auguro felicissima nnLta, é vado in letlo^ pensando 

Dìo voglia die un dolca sogno tutta ni*irrori l’anima) alla 
divina Htre». Beatrice, Bica qui rappresentano, lo ripuliamo, 
la ront* A uni di Schio Alighieri per la quale paro spasimassero 
i nostri due, senza farcì la ginn balli figura. Rìguirdotal conio 
trovo in una i Ini dei Vivimi (Ubino 7 die. IP22 J : «Dirmi (fi 
sentire di lei un’altra feria domandi. Dov'ò, mi dio’Rita* la 
lattari che io scrissi di. Veroni i badava, alta Onnlessh Aligli ieri ì 
Quelli Iettava, signor conto, è chiusa fra. mem> a quello poche 
mie, che conservo, di argomento erotico* Ma non si perde, e li 
dima o un giorno o l'altro sarà conscia dì qua 1 fervidissimi 
alta Iti, » 

(2) Ecco r|ni i periodi apparsi nei bocummU altrove dame 
pubblicati (/ codfL fritti * tL Ih M: sono lini ialino dì potar 
consti! ;ire pubblici niente V ouesìà dado cinz ioni fitte daj 
conte udinese nella sua lattare, dii autogrill del Vìviard cui ivi 
dunque si accenna non sono perduti* 
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demonte ehe il Dante ch’egli riceverà è un 
mio dono particolare, che 1’ ho nominato in 
due luoghi con gratitudine e con ammira¬ 
zione ; e quel eh’è piu, sarebbe Ella si potente 
da farmi scrivere una letterina da cui traspi¬ 
rasse come egli ia pensa? 

Questa presso poco è la somma delle do¬ 
mando che io presento a lei, amicissimo 
signor eonte, riserbandomi a fargliene alcune 
altre, quando avrò avuta la risposta di questo. 

Spero intanto che Ella non sia malcontento 
d’aver proposta alla Contessa la dedica di 
quest’ opera, e cito Verona medesima non 
avrà a dolersi dell’ espressioni usate a suo 
riguardo nella stessa .Dedicatoria. Elia può 
persuadersi che grande piacere io provo po¬ 
tendo immaginarmi eli’Ella non abbia sfigu¬ 
rato col proporre costà un’ opera che è tutta 
nata fatta nella sua Patria Friulana. Io la 
ringrazio. Io la ringrazio vivamente dal canto 
mio della cura che si prese a mio riguardo, 
f verrà spero il giorno che potrò attcstarle 
a parole stampate la mia sincera riconoscenza. 

Fra non molto vedrà la luce il mio Virgilio 
e vorrei parlar di Lei all’ egloga X. Spero 
ch’iella stessa me ne darà direttamente oc¬ 
casione procurandomi qualche noterella del 
Sìg, de Lama intorno a quella Licori che mi 
disse Ella altra volta esser probabile che sia 
# stata ima bella e ritonda Candéla. Né io mi 
stupisco che costei abbia fatto diventar inatto 
Cornelio Gallo, perché ci vogliono Carnièle o 
Furlane per far impazzire i Poeti (*). 

Non voglio più oltre annoiarla, e per farle 
buona bocca voglio finirla con mille dolci 
saluti del Rìg. Luigi, e con cento garbate 
felicitazioni del Commendatore per la costanza 
della di Lei ricuperata salute, e pel sempre 
grazioso umore delle sue graditissime lettere. 
Io soffro qualche stiratura di nervi. Mi rac¬ 
comando a lei per quell’acqua benedetta 
di’ Ella sa. 

Alla Contessa sua consorte presenti i miei 
umilissimi rispetti, e mi creda sempre suo eoe. 

Udine, 30 gennaio 1824, 

XXXV. 

Allo stesso . ' 

Ella mormorerà di me ben a ragione per 
la mia vergognosa taciturnità dopo la ultima 

U) Invece del de Lama rispose ri usuarne lite a questo, desi¬ 
derio il co. A semini stesso ed nero qui le popolo con lo quali il 
Vivimi! presenta in nota la dissertazione di lui [La Bucolica 
di Yìrff . trad.ccl iUuRh\da Q. Viviani. Udine, Mfittiuzrt 18;M; 
pftftg, 2IÌ1-230): & Enfcoris* Infoi no a questa Licori il celebre rii- 
(.[quarto e litologo'udinese sig + co* Girolamo Asqn ini, per tratto 
dì cortesia e d’amicìrtii verso di me Ri compiacque dì roraum- 
carnii la seguente notp,laqnale sola sarebbe piu ebe su fi i dento 
saggio della sua profonda erudizione <> sagacissima crìtica. » A 
belle stridìo abbiniti riferito il perìodo si ridondante di elo^i 
ebe si dovevano cinque anni appresso fonverttoe in vituperi : 
non é uopo tricorda re qui il Perdite mpo^ quel V infame libello 
onde lì rostro Aretino arredi nel 1R21J il buono ed innocuo 
conio udinese, AggUingereuio piuttosto die nella ricordala nota 
illustrativa PA&quini spende cinque lunghe pagine per indu¬ 
striarsi a provare fa famosa Livori essere della stessa patrùt 
del sud primo {mutale (U celebre nostri» Cornelio Gatto), e 
originarla aurimessa della Colonia Oiulio-Cartitna, o Foro- 
ttfotUese* oro 2 tipi io, caputile un tempo de‘ Gallo-Cariti,.*., 
una vera scliìdumal.n di spropositi, come ben si vede: per no¬ 
tarne uno solo infatti basii dire esser tuli’ altro che ricono¬ 
sciuto, benché lo affermi il Viviani (ih, puff- fuor d'ognì 
dubbio per Forogiulicse quel celebre nostro Cornelio Gallo! 


gentilissima lettera, ch’ebbe la bontà hi scri¬ 
vermi. Ma se dovessi renderle ragione di 
questo silenzio, sono certo che mi compati¬ 
rebbe issofatto. Se non che il fare una com¬ 
piuta giustificazione mi porterebbe a narrarle 
alcune particolarità dì accidenti poco piace¬ 
voli, perciò per non annoiarla sospendo ogni 
racconto, e mi affido che voglia Ella credermi 
sur parole. Con tale fiducia verrò io dunque 
a quello che più importa, e che più da vicino 
può riguardarci. 

La sua dottissima Dissertai nife speditami 
in diversi fogli mi fece inarcare le ciglia per 
la profonda erudizione e per la copiosa dot¬ 
trina di cui riluce, ed ella vedrà quanto partito 
io ne abbia tratto nella mia Bucolica, per la 
illustrazione della bellissima Licori. Dimodo¬ 
ché se costei dall’ Eliso ne sarà informata 
abbandonerà, ne son sicurissimo, gli amorosi 
riposi, e si staccherà dagli amplessi de’suoi 
amatori per volare nel silenzio dell’ ambrosia 
notte sulle rive dell’ Adige, e per beare in 
dolcissimo sogno quel celebre compatriota che 
ha scoperto tanti secoli dopo il vero luogo 
de’ suoi natali (Q. 

Quelli ai quali ho ietto, signor conte ve- 
neratìssimo, i suoi giusti argomenti sopra 
questa ed altre recondite antichità friulane 
aggiunsero alla mia la loro ammirazione ; 
anzi le dirò, che prima ancora che io rice¬ 
vessi da lei il grato annunzio delia lodevo¬ 
li ssima sua intenzione di pubblicare quelferu- 
d iti ssi i no scrìtto, la medesima cosa (quale ?J 
crasi qui fra noi meditata. Ciò poi che io 
dovrei assolutamente chiedere da lei sarebbe 
la cancellatura del mio nome, nullo fra gli 
eruditi e meno ancora che nullo fra gli an¬ 
tiquari, e pregarla a sostituire altro soggetto 
che potesse a lei fare onore. 

Re non che I’ averne io pubblicato un brano 
nella Bucolica, come cosa a me diretta, fa si 
che il mio amor proprio trovi una scusa, e 
che io invece conchiuda co) ringraziarla di 
tale distinzione che per sua bontà vuole Ella 
.farmi, e che io rompa ogni ritegno eccitan¬ 
dola a fare quanto prima di ragion pubblica 
tante belle letterarie-notizie. Per parlarle a 
dilungrr _ su questo ed altro io vorrei poter ef¬ 
fettuare il viaggio di Milano, ’at quale sono 
invitato replicatamentedal mio generoso amico 
Marchese Trivulzio. In quel caso godrei di 
riposare a Verona due o tre giorni e di trat¬ 
tenermi principalmente con lei, e con fama- 
bili ssì m a co n tessa, Avi netta. M a chi sa qu an do 
potrò secondare col fatto il mio desiderio. 
Oltre all’invito ho anche il dovere di andar 
a ringraziare personalmente il Marchese Tri¬ 
vulzio pel distintissimo dono con cui ha voluto 
suggellare la, benevolenza e f affettuosissima 
sua. amicizia, per me. Non so s’Ella sappia 
ch’egli mi trasmise un prezioso anello in 
cui è superbamente inciso in pietra durissima 

(l) ciV, In lettera che uremie, A me pai 1 di leggere qui una 
aperta ed abbastanza bene riuscita canzonatura: povero conte 
come mal capitato tra male gatte f 
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il ritratto di Dante col motto : Trivulzio a 
Viuiani. Uosa piu delicata, né più sodili sfa¬ 
cente al mio animo non poteva immaginarsi 
da. quell’illustre incoraggiatore, anzi animator 
delle lettere. Tutto ciò io dico a Lei, non 
per alcuna ostentazione, ma per esprìmerle 
in confidenza, come a premuroso amico, la 
mia contentezza. 

Ora si pensa al terzo volume del Dante, 
che conterrà gl’indici litologici ed istorici, 
dietro le traccio di quelli del Volpi, ma con 
le aggiunte tratte dalla edizione udinese; i 
quali indici serviranno di cemento e di spie¬ 
gazione alla Divina Comedia.... 

Avrei gran bisogno ili trattenergli aneór 
più a lungo con tei ; ma avrei rimorso 
distraciidola dalle sue assidue ed utili 'occu¬ 
pazioni, e perciò mi riserbo a dirle in ail.ro 
tempo più die ora non le scrivo; ma non 
finirò senza pregarla a rammentarmi alla 
egregia sua signora Consorte, consolandosi 
(con chifj per me della ricuperata salute.; 
né chiuderò la lettera, senza direi (piasi ob¬ 
bligarla a porgere i miei aCléttuosi doveri a 
quella gentilissima die io vorrei vedere una 
volta finalmente Drizzar i (li occhi ver me di 
qua dal rio , cioè ili qua dal Tagli amen tu. 

Riceva i saluti degli amici e mi creda 
sempre ecc. 

Udine, IO maggio IS24,* 

XXXVI. 

Allo stesso. 

Io sono obbligato a lei, conte Girolamo 
stimatissimo, dell’onore impartitomi dall’il¬ 
lustre Accademia Veronese di ag rogar mi in 
suo Socio ordinario. A lei dunque io debbo 
sopra ogni altro i miei sinceri ringraziamenti. 
Riceverò volentieri il Rapporto l’atto dal 
co. Scopoli, e desidero sapere se sia dello 
stesso co. Scopoli, che fu Direttore generale 
della pubblica istruzione. Se non dispiacesse 
all’Accademia medesima, io amerei che il 
detto Rapporto fosse stampato in qualche 
giornale; ciò die tornerebbe sicuramente a 
vantaggio della mia edizione della Bucolica. 

Ella mi faccia grazia d’informarmi se questa 
pubblicazione potesse essere contraria agli 
Statuti deli’Accademia. Le due righe di ri¬ 
scontro e ili ringraziamento alla detta Acca¬ 
demia io penso dirigerle al Segretario, pre¬ 
gando lei della consegna del foglio. Noi siamo 
qui arrestati sul VUruvio per aspettare la 
dedica, die dee giungerci di ritorno dall’ Im¬ 
peratore. Quando questa verrà continueremo 
il nostro lavoro; ed io per vantaggio del- 
I’ opera mi metterò in viaggio per Venezia 
e per Milano, eoi line di consultare gli uomini 
il’ arte. In quella occasione io godrò del 
piacere di riveder lei, e la egregia Contessa 
sua consorte, e di attestare all’urie e all’altra 
la memoria dì tante cortesie da entrambi 
ricevute. Rivedrò pure con vera giocondità 
il’animo la gentilissima Coni. Serego, delia 
quale anche prima di questo momento bramo 


vivamente d’aver nuove felici. Ella mi con¬ 
tinui la sua bontà e mi creda quale sono 
ì ingenuamente ecc 

Urtimi, 13 Kiugtio t8sr>, 

XXX VII. 

Gl.ltDLA.MO T 111 Aliaseli t 
a rnons. Dietro Braida 

in UDINE. 

Nella presente n al più tardi nella ventura 
settimana si spediranno a Venezia le copie 
del Tomo L d° della mia Si,uria; e ad esse 

V. S. III.. e Rev. llia troverà unita la copia 

del libro del Sig. Gay. Rota, die mi commise 
nell’ultima sua. Il prezzo di questo, che è la 
terza parte di mi gigliato, potrà con suo co¬ 
modo farlo avere all’Ab. M. Canonici in Ve¬ 
nezia. Ma quanto al prezzo delle copie della 
storia, òhe è aliare dello‘stampatore, credo 
die questo la pregherà di passarlo in mano 
del Zatta, e die lo farà sapere che qui il 
zecchino gigliato o Veneto vale venti paoli 
Fiorentini, e che le copie in carta ombrata (?) 
vagli olio due paoli più die le altre, e che il 
prezzo del Giornale è dì (piatirò paoli al tomo. 
Si è già cominciata la stampa del Tomo 8.°; 
e per ine non resterà die questa nuova edi¬ 
zione non si continui con velocità, Mi con¬ 
servi le sue perdonanze e si assicuri die mi 
recherò sempre ad onore l’essere e il pro¬ 
testarmi eoe. 

.Mollanti, 13 Nov, 1787. 

XXXVIII. 

Allo stesso. 

Da Monsignor Conto Belgrado ho ricevuta 
ima lettera piena dì umanità e di gentilezza, 
egli rispondo in questo ordinario medesimi) 
co’ dovuti ringraziamenti de’ quali anche V. S. 
lll. ma e Rev. ra!l dee entrare a parte, per l’ob- 


XXXVII. Pietro ISraitU meritai, pur esso mi cenno biografico 
che noi vogliamo uni dare, attingendo oli e unirne oÈVerr.cm sa 
luì nientemeno ohe da I-ili| mD e Boni \ Un Tlpaldo* lìimjrttfla 
dvtfVitati illustri ecc., IV, 179 e segiT.). Nato iti Udine il I7ÒI e 
mesciuto presso lo /io paterno mons. Sebastiano, j| nostro Pietro 
iti avvialo agli studi ecclesiastici e, non appena sacerdote, ebbe 
la dire/, ione della hi Idiota aroiveseov. udinese. Di buon'ora ap¬ 
parve conosci loia* vMen tassi tuo dì codici c caratteri antichi, 
od essendo insieme ammiratore do' classici gretti e ialini volle 
* mostrarsi eonfralelio, nella rarità degli antichi monumenti, a i 
Dorella, ai de Rubens o ita bìrutlta lo rosero famigerato in prilla 
ci pai forma Ih. pubblicazione (Ielle opero dei tino padri Aqui- 
leiosi Croma zio e Nicola Pio VI con suo Brave lo salutai poco 
appresso «nuovo sole del ciclo cattolico». Intendeva o^lì <<rac¬ 
coglier in mi corpo solo tulli ì padri Aquileiesi», opera com¬ 
piuta poi dal prol. G. (ta Marzuttinl [Cutter iuna fiat le opere dal 
padri eco.; Udine, * ta 1 eloquenza dei padri c T eloquenza 

del cuore, semplice e pura come Tumore che predicano, impo¬ 
nente e stridirne come i misteri che disvelano alle nazioni «tu- 
utfaUe di avere tanto a lun^o dormito. Né so vedere, scriva il 
narrato, come il secolo nostro... non ahhia fino ad ora tassato 
Io sguaiata» con fi [oso lina attenzione sui padri, i (piali predicando 
ja fraternità universale mutarono in capta l udito quei semi* che 
mescolati o depurati nel 'trambusto dei medio evo, generarono 
ja civiltà odierna». Tuttavia il Braida non «mancò ai doveri 
del sacerdotale carattere ; ma sollevò la fronte alta a mostrarlo 
a quegli sciocchi, i (piali guardano tutto con vertiginoso papille* 
e non sanno che la missione delT nomo eletto al sacerdozio è 
seminare il dolce di quell 1 unica speranza che può militare la 
rabbia della, loro disperazione.» Divenuto «membro dell' Udi¬ 
nese capUo'o, mantenne sempre la stessa modostaa... e corse la 
vita delTuomo dell* tàvaiijralio fino al 7 dicembre dei 1R29. be 

sue opere sono scrìtte nitidamente. e ripiene di erudizione, * 

la quali; qualche volta sovrabbonda, difetto iTun altro secolo. 

■ Nel nostro non v'è pericolo. » (Ciì\ Marzuttinì, Elogio del Braida^ 

I Urtine, 1830.) 
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b!igante premura (?) con cui gli fu comu¬ 
nicato il mio desiderio. 

La prego di rassegnare i miei piu ossequiosi 
rispetti a codesto degnissimo Monsignor Pro¬ 
posto Florio e a significargli il dispiacere 
che ho provato polla perdita da lui fatta del 
sig. Conte Daniello; e a rendergli insieme le 
piu distinte grazie in mio nome delle sue 
.Dissertazioni, delle quali cortesemente vuol 
favorirmi, lo procurerò die ne sìa fatta ono¬ 
revole menzione in questo giornale e die in 
occasione di essa si inserisca mi cenno de’ 
meriti del defunto fratello. 

Ho cercate (e Dissertazioni di fisica animale 
dell’Ab. M. Spallanzani (*); ma lo stampatore 
mi Ira,assÌcurato die non gli rimano-piu una 
copia. L’opera di esso sulle riproduzioni {mi¬ 
niali promessa nel Prodromo uou è mai uscita 
ch’io sappia; e corto qui non l’abbiamo ove 
pur ne abbiamo tqtto le opere, lo dubito dm 
l’Autore, benché non voglia convenirne, abbia 
conosciuto che le prime esperienze fatte non 
erano abbastanza sicure. Mi protesto since¬ 
ramente e con vera stima, eco. 

Moderni, \2 Maggio I7SQ* 

XXXIX. 

Allo slasso. 

Non prima di ieri Ilo ricevuto, insieme 
co’ due libri annessi, la gentilissima lettera 
di V. S. 111 111,1 e lì,ev. 1,111 dei dello scorso 
Decembre. Ella ha, voluto ricambiar con usura 
il tenuissimo dono da me offertole, e perciò 
non solo io rimango senza alcun credito con¬ 
tro dì lei, ma mi trovo anzi coti debito, come 
accade a dii riceve due per uno. Gliene rendo 
distintissime grazie, e leggerò con piacere i 
due libri, e perché pregievoli per loro stessi, 
e perché mi vengono da tei. Ne farò inserire 
onorevole liuti zia in questo Giornale, il quale 
però per molte ragioni va necessariamente 
a lini re. Ali è stato tanto cara la sua lettera, 
perché mi Ita tolto un dubbio, die, non so 
come, mi era nato, di essermi dimenticato 
di mandarle copie del mio libretto, come forse 
le avrà detto Mons. Belgrado, mancanza che 
mi sarebbe troppo rincresciuto dì aver com¬ 
messo. Mi protesto col più ossequioso ri¬ 
spetto ece. 

Mentana, 1& Gennaio 17U£ (¥), 

_ __■AV-TViL* h sv .. 

«■' l*' l* 

UNA OAIHJTa IH AHfiAlrfMI miNATO 

(HoIalini, iSJVj). 

Noi dì volil i seti ombro ora passato, 

In questa rozza pietra all’nocino ascosa 
Rati,è eoi capo Arnaldo Fusi-nato, 
li la pietra dì venne preziosa. 


(I) OjnrxvuU dì fistia anióigl^ 3 eegetabiìv. Mortami, I77(ì : 
2 voli, in so. 

("A ridi'ti zoi'utl.i, pi-ir Htoi visitai ilei putidi Arnaldo KiisìeiuLo, 
scrtssn vari! cmnronhuciiU briosi,, dio turouo pubblicati. La 
quartina che stampiamo qui sopra è però medila, 


DOCUMENTI 

sull,A Mon ni; l> liti Pmmus JACOPO STIìMjINI. (0 
(RUomiiiUn'i, Itljfla 121 *— lettere del Magistrato), 

Francesco Scaldo, bidello generale deH’Uni- 
versità degl i Artisti, scrive in data Padova, 
23 marzo 1170 : 

« Faociu giurata fede io sottoscritto come 
il R. 1*. D. 11 Giacomo Stei lini Furiano Pub.™ 
Prof. 1 ' 13 di Filosofia Mol'ale in jeri doppo pranzo 
vui'so le ore 23 circa, è passato à miglior vita. » 

Questa 1 carta è accompagnata nello stesso 
giornu dal Capitano e Vice Codesta di Padova 
Antonio Renier ai Riformatori, aggiungendo 
essere egli mudo improvvisamente. Infatti 
« praticata dalla Giustizia la revisione del di 
liù cadavere viene stabilito da questa uniforme 
deposizione di due Modici assistenti, essergli 
derivata la morte da un colpo di apoplessia 
die gli produsse un estravaso di sangue nel 
cervello.» E Andrea Tron riformatore di turno, 
prende nota della cosa e rispondendo, ai di 
marzo, al rappresentante di Padova conci linde 
dolergli la morte dello Stellini per aver egli 
tenuta la cattedra di Filosofia morale cc con 
molto suo merito, e reputazione, e per cut 
di tempo in tempo conseguì li testimoni visi¬ 
bili della Pubblica approvazione. » 

. _ Ut? 1 - h _ m ___ 

*àii 

UNA LETTERA INEDITA 

il A a*« Xov alt i. 

Mio carissimo Jacopo 

Da varj secoli io predico ohe tu sci un gentilissimo 
uomo* Lo cure assiduo e sìncero elio ti prendi pei 
buoni e pei cattivi, palesano una generosità d'animo 
non comune ira \ viventi ilei nostri giorni. Da cotesto 
esordio puoi arguirò che io ti seno obbligati ssi mo per 
l'annunzio che mi porgi colla gentile tua del 3 cor¬ 
rente^ per cui devi bandire il pensiero elio io voglia 
mai esporli sulla boriimi ilei mio Strolio. Crepa e 
mirai la mia voce innalzarsi pei h celebrare o traman¬ 
dare ai posteri le due (che abbia voluto dire te tue?) 
doti d'animo e di mente* 

Duo tavoli ti chieggo. Il-primo dì riverire o rin¬ 
graziare il Co. Balza, a .di cui merito principale il 
mio a fi are sì ò avviato sul rentier della speranza, 
r nltm-dMar-mi cenno quando la mìa .supplica discen¬ 
derà alla R. Prefettura. Quantunque tutto ciò che in 
ossa espungo siano fatti incontrastabili., e che io sap¬ 
pia sussistere la buona disposizione di favorirmi, pure 
ho pensato di conferirmi a Venezia per aggiungere le 
vocali allo mio preghiere istruinenlalL 

S, E, Trovisdnato ò in visita fin dai primi dì Qua¬ 
resima* e non si restituirà ohe per la settimana Santa, 
Tengo in petto i tuoi omaggi * o glieli proferirò per¬ 
sonalmente. 

Penso dì rinnovarti i miei ringraziamenti, accom¬ 
pagnati da un diluvio di preghiere di perdono se ti 
secco di troppo V anima ed il corpo, per cui sono in 
dovere di protestarmi per tuo 

mime* 7 Marzo I s : a \. 

ìifT. abbi, amico 

Pietro Zompiti. 

Ai pnit/iattsirimu signore 

U /tC JttrifitO H/tuttùfOti 

Ail* albergo dclt' Itnptìratritìc httisabetta 

VJtiNtfA, 


( 1 ) comunicatoci dai chtaUMiio croi. G. OccicntaBouaffbns. 
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UNA RACCOLTA DI FIABE FRIULANE 

1/ in il ovt ii àv ii 1* 

(KiknwHft a ttttja), 

A I’ ore uno volto un verbo sari,or paruri 
di uno vapbiite .stallie sopii e, e elio al vivevo 
in alìtt i n -fune oh asti te basse basse e pi ti¬ 
ri ine pitinino. 

Reslat iridalir eu l’aliti, il puron i Lise i azz 
par impignorai lo varile. Il sarto;*, alure, al 
si rnett in-Tal phàf di mazzà-Io e di fà-ìe 
pi scotìi su pai lor. 

■S intuì, da un su ami eli e in-Lune citati 
lontano lis piells dai tremai e vale vi n bezoiis, 
lui, inamurat dai bez, al p.bàpe su le pioli, e 
si mett in viazz par là - le a vendi. Rivai 
ohe al Vò ta che eitat, invece di vaiò pini bez 
die no tal so pais, te pioli e vale ve ime verone 
di maneul ; ma il puar vepho sartor a I’ ore 
restat eenee bez par tornii indatfr, e al dovè 
vendi-le par 1 oboli che i devili. 

Vendude ulte le ha, al tome a métisi in 
viazz e al phamine* dì e gnott par 1 fa pini 
svelt. Land par un troi stretin stretin s’inso- 
pede in-t’ un eorvatt clic a l’ero par tiare : 
lu cinipe su e In rnett sott il brazz, o al va 
indenant lìn ciré al rive as dos dopo rnìeze 
gnott in citat. 

A bere scrat par dutt ; però ph um in and ì 
sphampe il voli sun- L urie slissure di bareon, 
che 1 usi ve ; a I’ ere un bareon di. tinnii. Dentri 
al viod doi di lor, indafaras a prepara le tante 
par cena. Chcspb a jerin doi fradis, doi 
marphedans. Jessind cence cene e conce bez, 
e viodind tante grazie di Dio su le taule, il 
vepho sartor pensa di bàli a le puar te o di 
viudi se i devivi ale. 

Difatt al baie, e chei doi, sin tirici là batiale, 
e spessòarin a scu'mdi tai arrnars duto le robe 
e a disproparà le tacile. Il vepho sartor intani 
al arcavo pai bareon ce che fase viri. 

Finit che verin e vierzerjti le pii arto. Lui 
ui' conto il so eàs, preatid - jo di ac.utzi - !u par 
gbe gnott. 1 clan aceti o i domandìn, viodind 
il fagott clic al ve ve sott il brazz, ce che al 
tignive là sott. 

— Un .indù viri acni — rispuind. 

— Ben, ac indiivìnàcul ? 

— Dall ce co vitei — e, dado cine ti racle 
di cucii al eorvatt, chest al fase: erodi,-croeh. 

— Ce us ha-j-al diti;, rinduvinàcul, po? — 
i domanditi i doi fradìs, 

— Che in-tal armar a J’ù seuiudut U rosi 
e il rie] ri eh. 

— Corpo, chea 1’è ver! — o diserin lor; 
e a ti rari n iur lis dos pietà ncis. 

Il vepho sartor al toàne a tira il cucii al 
eorvatt e chest al torneai zigà erodi-croch. 

~~ E comò ce ha-e’l dir? — domandili elici 
altris ; e il vepho ; 


— A V lui dit che in cheli altri armar a 
V è seuiiidut vin, furmacli e pan. 

Lor, inslupidis, e pholeriu fui 1 anche chest, 
e fase ri ii sentà cuu lor il vepho, e po e man¬ 
giari n dupli insieme. 

Dopo, i iradis, essimi marehedanz, ì\ disèrin 
tra dì lor clic ur varess stai; ben elici] indù— 
vinàctil ; e a pcnsarin di incbocà il vepho par 
giavà-j-al fui*. E comenzarìn a dai di bòvi, 
ma lui no si inpbocave. Aloni i domanrlann 
cc clic al volevo ve pai’ vendi-lu; ma il sartor 
rispuindè elio no lu vendevo. 

— Sì, sì, dovès là-rius chest plus è — In 
tormentavin oboi dot ; e a Inarco di tentà-lu 
e di dì-gi dici (lavivi ce die ur domandavo, 
lui furbo al conclude: 

— J'o no doi il ini è induvinàcul man cui di 
vividi mi! duca/. 

I fradis, die vevin voe di vè-ki, i disèrin ili 
dà-int eliso volt rnil. Lui al si sLranèà, su lis 
primis; ma al (ini cu Vadala-sì a tira i bez. Al 
stè mphbnò un póe cuu lor, simprì spauros 
die s’inaeuarzessm de burle; po ur disè che 
a 1’ere dismenlead di uno robe e ur domanda 
par gracie c par plasò die i lassassin un ino- 
mentili sul V indovinaci!]. 

A pone lu vè in man, al torna a dà-ì-gi ime 
Brade di ecidi e il eorvatt al fasè: croch-cror.h. 
Chei altris góuzos i domandarin sìibit ce che 
al veve dit e il vepho sartor ur rjspuindè die 
i vevu dit die al par ti ss subite, parco die se 
di nè al piardeve mie grandissime fortune. E 
dit e fati, al ringrazio dì dutt e al s’in va 
come ’l sfu Imi n par no lassa-si pliapà. 

Uestas che foriti cui eorvatt i fradis, e pro¬ 
vami anplie lor a tirai il cucii: la bestie e 
fase croch-eroeh, ma nè un nè Vallai e capi¬ 
vi!) ce die disevo. More s’inacuurzcrìn de: 
burlo che ur veve tate il sartor, e par no 
fà-si*i'idi, o taserin dupli i doi. 

II sartor intant a l’ero tòma! a pha.se plen 
di bez e i conta, e’ fumine la storie des sos 
vi ce n dìs. Nei domavi je e cinipe su un pos di 
ducazz e va a pajà-i VyjìtL al paruri, l’ajat 
die lu vè, i conte elio il so ouip a Vere 'tor¬ 
nai, a phase plen di bez, lanph che je non 
veve mai pini vi od fu» tarigli. 11 par un al lè a 
oliata-]u pai' l'à-si conta cornuti che jere staile. 
Ma il. sartor, furbo, i eliso elio al veve vendili 
la pioli de vaplio l’ un pais lo tv tari, e ohe se 
alighe lui al vendeve diè des sos vaphìs al 
varess pliapat un grum di ducazz unphe lui. 

Il paro n i erodo; o iat a pii aso al fasè 
mazza dupli i nomai par ingrumà lis piells, e 
al lè in cheli pais die i veve dit il sartor. 
Rivai dio al lo, i topini come a cheli altri, 
die invezo di phapà uno vorone di bez, an 
picnic ben tross. 

Inrabiat, al torno indaur cu V intenzion. di 
svindicasi. 

Rivai, a phase, al maini e a dama il sartor 
o preparai un sace lu rnett dentri o lu bute 
ta Vaghe. Il sacc a Vere còmut e il sartor 
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al nadave dentri; Taglie In mena lori Union 
lontanon, tiri che al le u (ini - le, su di ime 
renzide; a’itmcutirz che lì a jot e come urie 
strade, e al co meri 7, e a di : 

— Je mi ìli, jo no la uei ; je mi ul } jo no 
la uei ...*. 

In che, al passe un marghedant di purcei, 
che an veve da tir un contemir. Chest, sintind 
une tal vos, al va donge dal sacc e al dis : 

— A la parte di Dio, co voleso ? 

II vegho sarlor al nspuind : 

— Jo sor ca paree-che il Re a T fri dami so 
fie ; ma jo no la uei paree-che ’n soi veglio e 
no puess contenta-le. Il re mi ita dat tirnp 
angho vuè, e cheste sere al vegriarà a sin ti 
le rìspueste. 

Il marghedant, sintind cheste storie, al 
pensa di mélisi lui tal sacc, cu-le speranze 
di sposa le Ire dal Re ; e al lassa i purcei al 
sartor. t ' 

Il sartor, a - penis che al vè metut tal sacc 
il marghedant e die chest al zigàve ; 

— Jo la uei ; 

— Ben, ben ! — al elise — za che tu la fis, 
ghàpe! — al dè un gran sburt ai sacc, bu¬ 
tano - lu tal agite. Il marghedant no T ere 
bon di nadà, e s’ineà. 

Il sartor al darne i purcei e ju pare in- 
devant. Rivat a ghase, il pareri lu savò, e al 
si maraveà, e al le a viodi cemut che j’ ere 
stade. Il sartor i conte, alore, che sott da 
.Taglio, du-Ià che a Pere stat lui, si obatave 
un altri mond 0 che lui al veve paràt far dì 
be-sol i purcei, che ari d'ere par un zentenar; 
che se il paron al foss làt cu le carozze e 
cui ghavai e cu-le servitud, an varess paràs 
fur almanco un m'iar. 

Il paron al credè. Fate tacà le carozze, al 
si invià viers il llum ; e dade line scorèade, 
ai ghavai, du-cuartgh s’inoarin. 

Vignude a savò chest l'alt, le paratie di 
ghasc e volevo svindicasi dal sartor cui fà-lu 
mazza; e dilati si ghape su, e va in ghase 
di lui, curi che intenzion. Il sartor, che a 
Pere sul baite che al lavorave, la vìod a 
vigni. Fresi al vige lo Temine che i disi e 
siore che lui a Pò muart e che a Pò disti rat 
sul jett. Intani al ghape su il (ier che si so¬ 
presse, che a Pere citasi ross, al va su in te 
gharnare e ìli poje sott il jett e lui si disti re 
par muart. 

E rive la parone di ghase e domande di 
lui, e la (emine i rìspuind ; 

— Il mio puar ornp a Pò muart. 

— Za che no hai pud ut svi ridi carni di vif; 
--- e rispuind le siero — o vueì svindicami 
di muart. Lassait che ’o vadi te ghamare, ch’o 
vuei la che vore su -11 lui. 

Ma il sartor, sveli, i dà di man al (ier, che 
al veve sott il jett, e cun chest i dè ime gran 
scotade tal deretan e’ siore ; e le fiabe si iiniss 
cussi. Cui che no Pii! erodi, al po là a viódi 
le scotadure cuand-clic a Pòi. 

--— 


DESIDERIO 


Si riposa la terra 
In un alto sopore, 

S’ accheta r aspra guerra 
Qui, nel profondo core ; 

Dileguanti le strane 
Fantasie della vita, 

Come nuvole vane 
Per la volta infinita. 

L'immagin tua sol dura 
Nel fiaccato pensiero, 

Astro di notte oscura 
Raggio di giorno nero ; 

Iimmagin tua gentile, 

Clio, alla morta speranza , 
Come a fiore d’ aprile, 

Ridà luce e fragranza. 

Dio ! se la fronte mesta 
Baciar potessi appieno; 

E stringer la tua testa 
Qui, sull'ardente seno, 

E accarezzarti il viso 
Con pio atto cP amore, 

E donarti il sorriso ' 

Coli sangue elei mio core!... 

Mentre.... votan le strane 
Fantasie della vita, 

Come nuvole vane 
Per la volta infìntta... 


Oddone Rossi. 





UNA DIMOSTRAZIONE POLITICA 

(lolle fontane di Udine. 

Un sonetto dell’abate Domenico Sabadini 
ricorda un fatto curioso : che cioè nella prima 
invasione dei Francesi cessarono dal corso 
le Fontane; e non ritornarono che nel- 
P anno 1822, pel quale ritorno appunto 
scrisse l’abate il sonetto che riportiamo: 

Quando preda al vulcano c alla tempesta 
Clic dal gallico nembo si dischiuse, 

Il Veneto Leon sparve da questa 
Regnata terra e le grand’ ali chiuse ; 

Sbigottite di Marte alla funesta 
Vampa che intorno allor qui si diffuse ; * 

Sparvero aneti’esse con la fronte mesta 
Le cittadine Najadi confuse. 

Ma suii’ormo ecco allìn di Pace amica 
Dal lungo esiglio reduci gioconde 
Versan novelli umor dall’ urna antica ; 

E della Diva la presente imago (D 
Mentre si specchia nello lucid’onde, 

Sembra d'un riso scintillar più vago. 


(lì 11 monumento (lolla Pace, colorato sull 1 attuai Piazza 
Visorio Emanuele nei IR/O» 


Do m li ni co Disl BianoqJ/T rifore e gerente responsabile. 

Udine* ISSO — Tip* della Patria del PVtuil, Via Gorghi N* 10. 
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